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Eccellentissimo Signor Senatore 



Un celebre uomo diceva che I' italianità del pensare, 
del sentire e del fare, non avrebbe avuto luogo, se non se 
ne piantavano le radici nella fevella. A dò fare si mosse 
animosamente il Cesari, e 1' opera di lui riesci tanto più pos- 
sente, perchè strettamente congiunta con quella per la Re- 
ligione di Gesù Cristo, vera felicità degli uomini e delle na- 
zioni. OnU' egli ebbe ammiratori e seguaci in ogni parta 
d' Italia, e la nostra Reggio può contarne parecchi. 

Dall' Avo e dalli Zii di Lei ebbe il Cesari ospitalità 
sempre che passava di qui, il che fu per 1' ultima volta 
nell' Ottobre del 1837; e nel genitore di Lei, conte Carlo, 
allora di soli anni ig, un affettuoso scolare, con cui ebbe 
poi corrispondenza amichevole- letteraria fino al 1828, ul- 
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1 vita. 



Queste cose, a Lei note, hanno messo in me vivissimo 
desiderio d' ornare del nome di V. S. questo mio libretto, 
il che ho fatto vie più fidatamente avendo letto nell' opera 
di Lei su La Provincia di Verona dò che ha scritto del 



r^ 



Cesaci. Supplico dunque umilmente la degoazion Sua vo- 
glia non isgradire il tenue mio presente, almeno per quello 
che contiene dell' immortale scrittore veronese; la cui me- 
moria riceverà dal nome e dalle parole di Leipuovo lustro 
e decoro. 

Le làcdo riverenza, e mi offerisco cordialmente quale 
sono e desidero essere 



della S. V. illustrìssima 



In Reggia-Emilia, 15 Agosto, igoo. 



umilissimo obb%. 

Giuseppe Guidetti. 






[Ritratto di Antonio Cesari]. 



Il padre dell' Oratorio Antonio Cesari, filologo, più spe- 
dalmente linguista ed epigrafista, d' ingegno forte, dì profonda 
dottrina, d'aureo carattere, religiosissimo, concentrò l'amor di 
patria nella repubblica letieraria, avendo la più gelosa cura del- 
l' italiana favella che volle far salva dall' invadente corrom- 
pitore gallicismo e richiamare con spinto esclusivismo fino 
alle prime origini dei trecentisti toscani. Laboriosissimo, 
fii pertanto maestro e duce dei puristi i quali, preoccupan- 
dosi della parola siccome veste del pensiero ancora più che 
del pensiero stesso e volendo linda, purgata tale veste e 
propria à che per sé stessa abbellisse e completasse anche 
J' eventuale povertà dei concetti, ammettendo voci nuove so- 
lamente per designare cose allatto nuove, ripudiando pur 
le antiquate, consentivano allargarsi tuit' al più dal primi- 
tivo e vergine trecento ai migliori scrittori del cinquecento. 
Scrisse il Cesari così e tradusse e fece e riformò esemplari di. 
lingua, accogliendo discepoli che numerosi accorrevano o ri- 
correvano a lui per consiglio. 11 padre Cesari ebbe ad av- 
versario nei suoi assoluti principi di purista, Vincenzo Monti; 
ma però, con questi e con Pietro Giordani, il Cesari formò 
pur sempre la triade restauratrice della bella lingua e delle 
buone lettere italiane, triade a cui poi fece eco da Napoli 
Basilio Puoi!. 

Luigi Sor mani -Ma retti, Senatore del Ragne, in La Pro- 
vincia di Verona, monografia, statistica, economica, ammi- 
nistrativa, raccolta e coordinata dal medesimo. Verona, 
Stabilimento tipo -litografico G. Franchini, 1898. 

rima deirilliutre patrizio reggiano) si compone di un volume in foglio di 
dire 130D pagine. Di esu e dell'altra condmile su La Provincia di Ve- 
nezia (pobblicitB fin dal i8ili| ei legge un accuralo ragguaglia anche 
oelli UlMfrva di Romaj voi. XIX. (n. 14 del 17 Maggio igoo} pag. 371. 
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PREFAZIONE 

o sull' unità letteraria del Cesari 
CON Alessandro Manzoni. 



Dalle parole f amicizia del P. Antonio Cesari, ecc., 
potrebbe forse il lettore fraintendere e dire, che improprio 
foÈse il detto titolo, essendosi, in fine, rotta 1' amicizia del 
Monti, e più acerbamente quella del frate Villardi con lui. 
Questo è vero; ma fu solo per causa, o meglio per parte 
di essi. Furono, più che altro, poeti: con quesia à detto 
tutto, e mutaron vela al cambiare del vento, (i) Così nelle 
questioni letterarieesageraronoe, talvolta, scambiarono arta- 
tamente le cose. Nondimeno il Cesari fu loro sempre cor- 
dialmente amico; e come avversario, in fatto di lingua, si 
diportò sempre con modi schiettamente cortesi anche dopo 
i vilipendi ^^^ Villardi, il quale non sazio d" aver insultato 
il Cesari vivo, continuò ad infamarlo anche tre anni dopo 

Chi leggerà e studierà nel Cesari, vedrà che nel 
grand' animo suo non albergò mai inimicizia, sibbene una 
carità candidissima. DÌ che resta inoltre prova lui 



una sua lettera inedita, colla quale esortò l' amico Alessan- 
dro Manzoni, a rigettare gli errori del giansenismo, ne' quali 
era rimase invescato dopo la sua conversione. 

Il Cesari e il Manzoni furono poi conformi non solo 
nella loro vita di cristiani e di dltadini, schiettamente ita- 
liani, sì anche nell' opera letteraria: e, a dir vero, mi pare, 
che quella dell' uno dovesse poi desiderare quella dell' al- 
tro: e quella del secondo non potesse così bene aver luogo 
senza quella del primo. 

L' illustre Isidoro Del Lungo, mi scrìsse di quella del 
Cesari cod: < Bisognava cominciare da quel risanamento, 
« diciam pure, artificiale, perchè poi riacquistasse le pro- 
li prie vitali energie l'idioma, le cui tradizioni erano rì- 
e maste negli scrittori. • 

In tal modo anche il Manzoni lodò più volte 1' opera 
del Cesari; cui scrisse altreà di quella da lui ideata, e che 
doveva essere, come fu, il proseguimento, o il compimento 
di quella del Cesari, (i) Questi poi se ne compiaceva, e il 
] 6 di Dicembre 1 827 gli rispondeva in questo modo : i Ora, 
■ essendo la causa venuta alle mani dì Lei, io mi tengo 
e ben certo che in picciol tempo sarà finita; ed anche noi 

• Italiani sapremo finalmente qual sia la nostra bella lin- 
< gua, nella quale scrivendo, possiamo parere ed essere 
a creduti Italiani, non Francesi, né altro. Il qual bene, se 
1 il cielo ha ordinato, che per opera singolarmente di Lei, 
t debba venire alla nostra Italia, io ne cedo a Lei volen- 

• tieri la glorìa. • (2] Il Cesari passò alla patria suorema 

II) Cfr. Proie minori, lettere inedite e tparte, petuleri e lenlenie 
di A. M.moNC, con note di Alfonso Bertoldi Firenie, Sinioni, 1867 pag. 
36) e 303. Vtdi anche il voi. V. (pag. 105, 1S7 e seg. ) detle Opere ine- 
dile a rare dei Minioni stesio, pubblicato ptr cura di P, Brambilla di 
R. Boniihi e Gio Sfbna. Milano, Rechiedd, 1898. 

(1) C(r. Opere inedite rare di A. SMaitjoni toI. V, di. pag, 185. 
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dieci mesi appresso, doè il i." di Ottobre 1828, e la lingua, 
passò nelle mani del Manzoni; il quale coli' aggiungere 
poi a quella dei libri vecchi quella dell' uso vivo di Fi- 
renze le conferi, dice Francesco d' Ovidio, • la libera mo- 
denptà >, e coù sciolse ogni controversia. Ma i seguad- 
dell'uno e dell' altro avendo inteso ben poco l'opera del 
maestro, ammettevano uno scoglio immisurabile tra il 
primo e il secondo; mentre in realtà non e' era, e non ci- 
può essere. A dimostrare il contrario basta leggere le ret' 
plicate lodi che il Cesari fece del Manzoni e degli scrìtti- 
di lui fin dal 1824, e più ancora negli ultimi mesi del 
viver SUO; nel qu«l tempo conoscea già a fondo le teorie^ 
predilette dal Manzoni nel fòtto della lingua, anzi le aveva- 
udite da lui medesimo, e forse prima di qualunque altro; (1)1 
Dì che ne scriveva anche agli amici e. seguaci; e quan- 
tunque da essi ne ricevesse in risposta critiche e biaùmij 
^|i ripeteva loro i pregi e i meriti, che ben vedeva nella 
persona e n^li scritti dell' illustre, lombardo. Il qual 
£itt9 parmi suffidente a dimostrare o la pervicada dei 
puristi, o come essi avessero inteso le dottrine del maestro 
solamente nel . senso estremo del loro primitivo rigore; da 
cui il Cesari era ben lungi in teoria, e assai più in praóca: 
U.cbfi può conoscere chiunque abbia letto, a voglia leg- 
gere gli ultimi scritti di lui, ne' quali si. sente appena il 
hit del Trecento. (2] Il dissenso adunque e la questiona. 
noa era,! in fine, trai due maestri, che anzi furono con-i- 
conli; rimase solamente tra i cesariani e i manzoniani,^ & 
più per parte dei primi che dei secondi^ perchè gli. ultimi, 

(I) Vedi LeUere del P. Antnnfo Cnari dtll' orntOTÌo race, e piibb. 
dall' ib- G\\aupft ManuiiL Firenze, F>aSBÌgli, 1846, voi. 11. pag. gì, gì 
311, 314, 411, 4i6. Vedi anche > pag. 36 e 37 del pmcnle libretlo. 

(j) Tedi vari g'.uòSt] a pagina 104 e «e- 



X 



generalmente non disconobbero l' opera del Cesari. SifTar'd 
i però sembra vadano ornai a scomparire; onde ' j 
li debbono essere anche manzoniani, e i veri 
manzoniani debbono essere altrerf cesariani. Così potranno 
coi loro maestri far eco ai versi del Marchetti: Solo è 
bello... quel che l' antica Età consente, e la moderna in- 
tende; [[) e conchiudere, fuor d'ogni contraria apparenza, 
che r opera d' ambedue i maestri fu Utile e necessaria, 
fu ispirata al medesimo scopo, e valse a conseguire il 
medesimo fine ; da cui ci discosteremmo, se dovessimo 
obblìare i consigli dell' uno o dell' altro. E dell' opera 
loro, morale - religiosa - civile, cosa si potrebbe dire che 
non fosse poco? Chi potrebbe poi smentire che l'effetto 
d'ognuna di esse non corrispondesse pienamente a quello 
delle diverse corde dell' Arpa nel suono d' una melodia 
divina ? Ma di queste disquisizioni, e delle loro intime re- 
lazioni, si potrà meglio parlare, se al possessore, pio 
Religioso veronese, piacerà di pubblicare il carteggio tra 
questi due altissimi ingegni, i quali sopratutto per purezza e 
virlù, vanno innanzi a qualunque emulo contemporaneo. 
Porgo da ultimo cordiali e pubblici ringraziamenti a 
tre valent' uomini, letterati ed ammiratori affettuosi del Ca- 
sari: vo' dire agi' illustrissimi signori cavalieri, il prof. Giu- 
seppe Biadego, bibliotecario della comunale di Verona, il 
dott. Franco Parenti di Modena, regio intendente delle fi- 
nanze dello Staio, e il prof Enrico Rostagno, bibliotecario 
della Laurenziana di Firenze; i quali gentiluomini mi fu- 
rono squisitamente cortesi di notizie e documenti, che in. 
questo libretto reggono il filo dell' istoria. 

Giuseppe Guidetti, 
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LA QUESTIONE LINGUISTICA E l' AMICIZIA 

DEL 

P. ANTONIO CESARI 

CON 

VINCENZO MONTI 



La nostra dolcissima lingua fu, per oltre cinque secoli, 
il più bel tratto di fìsionomia, 1' unico vincolo di unione 
fra i popoli d^ Italia. Ma questo gran vincolo questo bel 
tratto di fisionomia fu in procinto d^ esser rotto o tolto 
alla misera Italia dalla prepotenza degli stranieri) massime 
dalla rivoluzione di Francia, che riscaldando le fantasie 
ed empiendo le menti d^ un tsagerato entusiasmo, avea 
introdotto uno stile falso, tumido alterato. Siffatta ma- 
niera esagerata di parlare e di scrìvere si comunicò al* 
r Italia; così fu guasta la bellissima nostra favella da 
ogni sorta di gallicismi e barbarismi. In mezzo a tanta 
impetuosa e deploranda colluvie il Baretti, il Parini 
Gozzi non avevano fatto che gridare contro la corrU' 
àone della lingua. Il solo Cesari tenne petto a si . 
randa burrasca, e riuscì, come ognuno sa, a salva 
patrimonio sacro d' Italia. In tale impresa però non gli 
mancarono contradditori, fra^ quali fu dei primi il celebre 
Vincenzo Monti, le cui relazioni coir immortale Filippino 
veronese esporrò nei seguenti capitali. 

E qui, prima dì tutto, è debito dì giustizia l'accennare 
una cosa, che forse non tutti sapranno, cio6 che alle 
grida del Baretti, del Parini e del Gozzi s' accoppiò pure 
la voce del Cesari, allora di soli 25 anni, come si può 
vedere luminosamente leggendo la prefazione alla sua ma* 
ravigliosa versione del Kcmpis, stampata nel 1785. Fin 
da quell' anno, e forse anche prima, il Cesari conobbe 
e vide la gran necessità di restaurare la lingua nostra. 
Ond^ è, che da quel tempo non visse, non parlò, non 
compoK opere senza questo scopo. S'accorse quindi, che 
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bisognava richiamare gV Italiani alP imitazione degli scrit- 
tori del Trecento, eh** egli rappresentava valentemente in 
tutte le sue scritture. Laonde molti di quelli, che s' erano 
abbracciati alla corruzione le biasimavano e flagellavano, 
e in vari modi prendeansi giuoco di lui medesimo. Egli 
invece passava sopra le offese, le perdonava, e compassio- 
nava i contaminati dal barbarismo. Anzi mandò fuori 
molti altri scritti, e, che è più, volse l'animo ad una nuova 
edizione del Vocabolario della Crusca (i). 

A quest^ impresa avea pensato fin dal 1784 la Fio- 
rentina reale Accademia (2), la quale richiese pure T a- 
juto del Cav. Clementine Vannetti. Questi zelante com'era, 
si mise tosto alP opera, e poco dopo, ebbe pronte mol- 
tissime osservazioni, voci e maniere di lingua ripescate 
ne"* classici. Ma rapito da immatura morte nel 13 Marzo 
1795, i deputati dell' accadèmia, a poco a poco rallenta- 
rono il fervore, e poscia abbandonarono il preso proponi- 
mento. 

L^ Abate Giuseppe Pederzani (1749-1837), potè aver co- 
pia delle voci trovate dall' amico Vannetti, da lui medesimo 
« battezzato in Dante ». Si mise a ordinarle affine di pubbli- 
carle neir ideata edizione del Vocabolario, che finalmente 
si dovea stampare a spese sue, del Cesari, delP Ab. Paolo 
Zanotti, delP Ab. Santi Fontana e di alcuni altri amici 
veronesi, i quali, pure a' conforti del Cesari, erano stati 
de' primi ad abbandonare la corruzione letteraria. 

Affinchè poi il lavoro da farsi procedesse assai meglio, 

aveano deliberato di dividere fra loro i Classici autori 
per trame le voci e i ipodi sconosciuti. Ma il Cesari ve- 
dendo che si andava troppo a rilento e non di pari passo 
(come avviene di qualunque opera siffatta, cui debbano 



(i). Cfr. II Catalogo delle sue opere» ristampato con giunte in Lettere 
ed altre scritture inedite di Antono Cesari, raccolte e pubblicate per cura 
dì G, Guidetti, pag. xxiv-uii, Torino, Salesiana, 1896. 

(3) L' accademia delia Crusca era stata soppressa fin dal 1783 da 
Leopoldo I e unita con altre fu detta Fiorentina. Ricomparve poi nel 1808. 
Ved. R, Fornacìari in 'Prefazione alle Trose Scelte di Dincen^o Monti 
pag, zxv Firenze, Barbèra 1896. 
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incorrere più individui), invaghito com' era, e impaziente 
i vedere pubblicata quella ristampa, peniò e fece ogni 
3 di farla da se stesso. A quest' effetto pregava 1' a- 
Soicissimo D. Gaetano Cortesi Arciprete di Soave, nel 
e, alTinchL- impetrassegU dal Conte Gaetano Ca- 
uli! di GhzzoIo il prestito di « un mille scudi per fino 
{compita l'Edizione » {i)- 

Oitenuto quindi dagli amici le accennate giunte, e anì- 
' mato dal principi: Eugenio Beauharnais, Vice Re d' Italia, 
che avea ordinato al Governo di ajutare quell'impresa, 
comperando duecento copie dell' edizione, si pose, direi 
. quasi, tutto solo ;d cimento; mirando specialmente alla 
pubblica utilità più che all' insnSicenza a tanto lavoro. In 
cu! sarebbe abbisognato t'ajuto di molti dotti in ogni ma- 
niera di sapere, come hanno parte nell' edizione che ora 
si va facendo in ì-irenze per opera dell' immortale Acca- 
demia della Cruscii, ed a spese del nostro R, Governo. 

Ma appena il Cesari ebbe annunzialo al pubblico l'im- 
preso lavoro fu contrndetto e biasimato da un ignorante 
censore, con dire, ira 1' altre cose, che non era opera da 
meilervisL un lombardo. Egli non se ne sgomentò, e se ne 
I rise, tanto più che il valoroso Abate Giuseppe Pederzanì 
sorse, a mantenere le sue ragioni, colla seguente Difesa 
f Letteraria, stamp;iu in Verona, per Dionigi Raman^ini 
^ nel 1805, in opuscolo di 16 pagine, di cui ne esiste un'e- 
semplare ni:llj Bililioicca Comunale di Verona. 

Agli amatori della verità (2) 

Id arbllror adprimt in vita me utile; 
di ne quid nimii. 

Termi. Andr. Act. 1. Scen. 1. 

Non credo, che ai alcuno sìa per dispiacere; ami 
tengo per fermn, che ai piìi degli scienziati uomini 
piacerà di sciuiie un caso piacevole, avvenuto qui, non 
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ha troppi giorni. Veitue nella bottega di Girolamo Orio 
Librajo sul Corso utt cotale, che mostravasi Forestiere: 
e cercando qua e (à ne' libri, come si usa,- gli venne 
veduto il Manifesto, che v' era appiccato ad uno scaffale, 
per la ristampa, che qui si vuol far della Crusca. Legge; 
e con un colai sorriso, dimanda all' Orio, calamajo e 
penna. Glifle dà; ed egli, con sicurtà veramente mara- 
vigliosa, corregge, e muta ^ua e là in piii luoghÌ,scri- 
vendo sui margini, ed appiè di pagina sue correzioni. 
Dove dice.ì, e le più di queste (voci), egli corregge di 
suo pugno; sì deve dire; il più di queste. Segue, senza 
citar né t' autore, ne il libro: egli emenda cosi; senza la 
citazione dell'autore, e del libro. Dove dice; il Cavalier 
Vanneiti avea. . raccolte... e l'autore, ed il luogo... ci- 
tati; egli cambia, citandone V autore ecc. Ppm avanti; 
invece del da inserire a luogo a luogo, egli mette, onde 
inserire. Poi riconsegnato il Manifesto al librajo, sog- 
giunge; * Direte all' autore, che se egli crede poter di- 
K fendersi dalle mie accuse, sì il faccia, mettendo sue 
« difese in iscritto, io sarò qua infra pochi di, a sentir 
« quello, che egli potesse dire. E direte anche a questi 
« Signori Compilatori; che non è impresa da Lombardi 
« il metter mano nel Vocabolario della Crusca; e fatevi 
« con Dio ». Riferita la cosa dall'Orio all' Autore del 
Manifesto, egli non se ne diede pensiere; ne gli parve 
per questo d'entrar piìi avanti in novelle. Ma l'Abate 
Pederjani, sentito la cosa; come quegli, che è corpo ed 
anima con 1' autore del Manifesto, e peritissimo della 
lingua Toscana, si recò ad onta così un poco la tanta 
fiducia del Forestiere, e parte il toccò /' ingiuria fatta 
all'amico: temendo tuttavia, e non senja buona ragione; 
non forse questo potesse in qualche pane screditare la 
nuova stampa, che si sta preparando, si come appog- 
giata a persone imperite, e ignoranti. Per la qual cosa, 
egli distese la seguente scrittura, in forma di lettera 
indiritta all' Orio, da consegnare al Forestiere, se egli 
come avea promessa, tornasse. Ma l' aspettarlo fu niente. 
egli son passati oggimai trent.i, o piìi giorni; ne però 
s' è lasciato vedere II perchè si è creduto bene metter 
qui essa Lettera: che forse potrebbe venirgli alle mani, 
e cosi leggere la risposta, che egli andava cercando; ed 
anche a molti altri potrebbe esser caro a sapere il fatto; 
e gli studiosi della buona lingua averne consolazione. 
Non si baderà a risposta, se non avrà il nome dell' a u- 

Verona^ li 37 Marjo 1805. 



ANtONlO CkSARt BVIHttUtO liONTl 



GIROLAMO 

Se vi torna in bottega quel Forestier letterato, che 
censurò il Manifesto, voi la prima cosa domandatelo; se 
c^li è cosi disposto a impalare dagli altri, come gli altri 
disposti sano ad ìnaparare da lui. Dove egli non sia, voi 
non entrate più avanti con lui per conto nostro in parole. 
Se poi vedete, che volentieri e' vi s' acconci; e voi fate, 
the egli s' abbia da noi questa brìcvc lezione di lìngua. 

A ben comprendere P uso vario, che i Classici Autori 
hanno fatto della voce più, chi non ha la mente pronta 
da poter tostamente por le mani su i luoghi, che ce ne 
possono chiarire, basta che egli apra il vocabolario, e 
non mette.-à piede in fallo. Intanto al paragrafo viii. di 
questa voce si legge: • coir articolo del plurale divien 

* nome io forza di sustanlivo, e vale La maggior parte. 
« Lat. plerique Bocc. Inirod. 8. Quasi tutti infra 'l terja 

* giorno dalla apparizione de' sopraddetti segni ecc. e 
' I prù senia alcuna febbre, o altro accidente morivano. 
«"E nov. 73 3. Fu da Calandrin domandalo, dove queste 

* pietre cos) virtuose si trovassero; Maso rispase, che 
' LE PIÒ si trovavano in Bertinjoiie. m v. u. 37. Ma il 
« proverbio è par vero, che li più vincono ». 

Questi soli testi bastar potrebbono a provar chiara- 
mente, che I piii, a piii e le piii, sono maniere di ottima 
lega, che significano sempre la maggior parte., corrispon- 
dendo al plerique, plerteque de' Latini, e che per conse- 
guente a' appoggiò all' uso de' buoni 1' autor del Manifesto 
scrivendo, le più di queste ecc. 

Ma forse il novello censore avrà voglia di sapere più 
avanti. Vorrà prtmrio toccar con mano, se esser può, 
almeno uno esemplo, che abbia il segno del secondo caso 
posto tra esso, e '1 nome, come lesse nel Manifesto. E' si 
potrà ben di leggieri saziargli questa sua voglia a costui, 
continuando sul Vocabolario al paragrafo ìx « Col segno del 

* secondo caso frapposto tra esso, e il nome, che I' aceom- 
< pagna, ha la medesima forza. Bocc. nov. 97. 18, Se egli 

* si sapesse, ch'Io di voi innamorata mi fossi, la più 
" DELLA GENTE rtte 06 riputerebbe matta. Lab. 343. La 
' vendetta daddovero, la quale t più degli uomini giudi- 
« cherebbon che fosse da fare con ferri, questa lascerò 
' io fare al mio Signore Dio ». Fin qui il Vocabolario. Noi 
poi, per soprassHlo, ne aggiugnercmo tre altri esempli soli, 
«Ma dipartirci dal maggior Prosatore; che a recar tutti 
quelli, che abbiamo alle mani, troppo noiosa cosa sarebbe 
a sentire. Nella Pestilenza tosto si legge: di che le più 
DKLLE CASE erano venute comuni. In Frate Puccio: ad orOf 
che veduto non poteva essere, le più dslle sere con tet 
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se ne veniva a cenare. La novella del Re Pietro finisce 
cosi: essendo li piò de' signori divenuti crudeli^ e tiranni. 

Ora il Signor litterato dovrebbe esserne chiarito ab- 
bastanza; e noi rimarrem forte contenti, se egli conoscendo 
Perror suo, schiettamente confessi, che le piii di queste, 
come sta nel Manifesto, è forma sana, ed elegante della 
lingua nostra. Così ne pare. Resta^ che egli a noi insegni, 
per qual fondamento pretenda, che scrivere si debba il più 
di questi^ il più di queste^ e ne rechi in mezzo gli esempli 
de^ Classici, né più né meno come noi abbiam fatto. Lo 
rendiam certo, che, se egli il fa, di sapergliene buon grado 
e di tenere anche questa sua maniera per V avvenire cosi 
buona, come P altra. Non rimarrà tuttavia per questo, che 
egli non abbia già evidentemente manifestata la sua igno- 
ranza, non conoscendo buona la forma del oM^nifesto: 

« E questo fìa suggel, che V uomo sganni. 

Ma dove egli noi faccia; e noi crediam fermamente, 
che cosi bene come a noi^ non gli riesca; ci parrà aver 
giusta ragione d^ ammirare in lui poca pratica ad un* ora, 
e maraviglioso coraggio; conciossiachè abbia dannato una 
maniera legittima, e giusta, e una sostituitone arbitraria, 
e falsa, o che a rarissimo uso per avventura s' appoggia. 

Rispetto agli altri luoghi segnati d^ errore, noi terremo 
sempre per certo; lui pvere in tutti preso un granchio a 
secco, si egli dimostri la ragion del fallo altrui apposto. A 
lui sta giustificar la censura; né a noi non partiene provar 
con sillogismi, che luce il sole. E poiché noi conosciamo 
cotesto Ser Appuntino; noi il lasceremo con quel ricordo 
che diede il Re Agilulf a tutti i suoi servi, non potendo 
conoscere qual di loro T avesse ingiuriato: chi '/ fece^ noi 
faccia mai più; ed andatevi con Dio, 

Voi poi, il mio Girolamo, V avviserete amichevolmente 
di due cose: prima, che innanzi appuntare gli scrittori, 
che hanno buona voce, affibbiandosi la giornea a quel 
modo, gli convicn fare maggior tesoro di Lingua nella sua 
mente. Imperciocché^ oltre agli sbagli da lui presi, quel 
suo deve scritto a pie del Manifesto, palesa con evidenza 
il suo poco sapere nel fatto di nostra Lingua. Secondo, 
che dee in lui cessare ogni maraviglia, a sentir Lombardi 
metter mano alla Crusca. La buona lingua s^ apprende 
dai morti; e questi la insegnano dalle cattedre del mondo 
di là a tutti i paesi. E dacché egli noi sa, ditegli pure; 
che al presente in qualche paese della Lombardia si studia 
questa lingua di forza, e se ne conosce P indole al par 
de^ Toscani, e forse più. E non é già nuovo, che questi 
abbiano talvolta da quelli qualcosa apparato. Non si ver- 
gognarono gli Accademici Fiorentini novellamente di ri* 
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volgersi al Vannettì, comechc da Rovereto, perchè egli si 
desse a spogliar dì nuovo i Classici, per aumentarne il loro 
Vocabolario. Egli conoscevano il valor suo, e ^1 suo fino 
descemi mento in tali bisogne. Le principali giunte pertanto 
che si collocheranno in questa nuova stampa, saranno ap- 
punto le giudiziose osservazioni da questo letterato inge- 
gnosamente raccolte a stanza di que^ Signori Accademici. 
Il nuovo censore ne potrà prendere bel frutto, se n' ara 
voglia. A Dio. 

Il Cesari difeso e incoraggiato cosi pubblicamente, 
raddoppiò suo zelo, e il Gennaio del 1805, scriveva al 
Del Bene: < Credo che all' entrar di Maggio io metterò 
mano all' edizione del Vocabolario, quantunque con poco 
felice augurjo; da che io non ho raccolto altro che circa 
17Q associati. Ma io la comincerò tuttavia, e vadane il 
mosto, e l'acquerello, spero condurla a fine * (i)- 

Difatto allorché il 32 Luglio i^oj ringraziava il Tomi- 
tano dell' avcrgh dato notizia di molte aggiunte inedite, la 
stampa era già al terzo foslio. Vo^ dire quelle dell'Abate 
Girolamo Lombardi Gesuita, le quali avea scrìtte di contro 
ad ogni pagina del Vocabolario della Crusca dell' ultima 
edizione del Pitteri, fatta in Venezia l' anno 1763. 

1 31 Agosto 1805 ringraziava pure il proprietario 
Consigliere Grandcnìgo di Venezia (amico del Tomitano): 
4 Riscossi r altro jer dalla Posta li sette Volumi de' quali 
Ella si gentilmente mi fu cortese. Ella m'ha veramente 
mandato un tesoro. La Crusca ne riceverà tanto lustro, 
e tanto onore l' Italia, che tutto il mondo, dopo il celebre 
Ab. Lombardi ne sarà eternamente a Lei debitore, come 
d'un eccellentissimo bene lor procurato. La gratitudine 
mia Ella potrà meglio immaginare che io mettere in 
lettera» (z). 

Delle giunte Looibardiane poi, oltre quelle poste ordi- 
natamente nell'esemplare stampato, ve n'erano due Tomi 
manoscritti, le quali non erano state messe per ordine 

(i; Cfr, Utlfre del P. Anlomo Cesari, race, e pubb. dall' Ab. Giuseppe 
«i>nE,;;f; voi. Il pag. 44&. Firenie, Pastigli, i&|tì. 

l'I Cfp. Lettere ed altre Sctitlure medile di Aniania Ceiari, race, e 
M. ]wr cura di C. GuidtIII, pag. 101. Tarino, Salcaiana, i8g6. 
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alfabetico. Per cui il Cesari rescriveva al Grandenigo V 8 
di Settembre 1805: 

<k Ben le dico io, che quei due tomi MSS. sono una 
selva cosi intralciata, che a diboscarla e ordinarla mi 
costerà fatica e tempo non poco: giacché non c^è né 
ordine ne filo, ma tutto è sottosopra con citazioni raddop- 
piate e moltiplicate che ne fanno un verissimo labirinto: 
ed io non posso fermare la stampa del Vocabolario fin 
che abbia racconcia quella matassa. A questo provvedere 
( non potendone altro ) con una giunta in fine del tomo 
da sé » (i). 

Il 4L nuvol delle Giunte del P. Lombardi >, e quelP ab- 
bondanza di nuove scoperte mise in cuore al Cesari « un 
cosi fatto brulichio, o ticchio che fosse, di dare alla Cru- 
sca la maggior* possibile perfezione », Onde da quel punto 
si mise <k a pie e a cavallo, a rifrustare i Classici Toscani »; 
e cosi prosegui per sei anni, raccogliendo molte miglia) a 
di voci mancanti nel Vocabolario, cioè fino al 181 1, in 
cui, come vedremo, fu pubblicato, P ultimo volume. 

Ohre di che, durante la stampa del Vocabolario, non 
cessava di avanzarsi nel bello ed elegante scrivere, e di 
confortar gP Italiani allo studio de^ Trecentisti. Di che ne 
sono prova le Rime, Isc riponi^ Elogj, le Legioni StO' 
ricO'Moràliy che ogni Domenica dovea aver composto, da 
recitare nella Chiesa del suo Istituto; e più ancora la 
celebre Dissertazione sulla Lingua^ premiata al concorso 
nel 1808 dalP Accademia di Scienze Lettere ed Arti di Li- 
vorno. Per la quale scrittura ebbe critiche o contraddi- 
zioni anonime da certi saccentuzzi, il cui nome ricorderò 
altrove. 

Ho pensato di accennare queste cose, prima d^ entrare 
nelle relazioni che il Cesari ebbe col Monti; e vorrei davvero 
che fossero intese da coloro che osasssero dire, che si 
perdeva nelle parole e nelle frasi; ch^ era d** ingegno meno 
grande delP immortai Cantore di Basville. 

M'' imagino che costoro potrebbero esser di quelli^ che 



(I) Cfr. Ltttere ed altre Scritture di A, Cesari , cit. pag, 103. 
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non hanno mai letto le sue Opere, e che ammettono l'in- 
gegno altissimo in Voltaire, in R(!nan non già nel Padre 
Didon e nel Cardinale Capecelatro. Ma se aprissero gli oc- 
chi e riandassero le molte Opere del grande Filippino ve- 
ronese, nelle quali, secondo i veri saggi, < la semplicità e 
l' eleganza del dire è pari alla profondità e alP ampiezza 
ddla dottrina > (i), conoscerebbero il vero. Vedrebbero 
cioè, che quantunque il Cesari non avesse dalla natura un 
vero e proprio estro poetico, era parimenti dotalo d' in- 
gegno vigoroso, anzi più svariato e splendido di quello 
del Monti. Conoscerebbero, che T ingegno del Monti nac- 
que e visse sbrigliato; mentre il Cesari fin dalla sua gio- 
vinezza lo volle temperato dalla pietà, guidato dalla SS. 
Religione di G, Cristo, della quale fu grande apostolo e 
maestro. 



Dopo la morte del Vannetti, i due primi amici del 
Cesari furono l'Ab. Giuseppe Pcderzani e l'Ab. prof, Gio: 
Pietro Beltrami; I' uno di Villa Lagarina e 1' altro di Rove- 
reto. 1 quali ebbero molla parte nella vita Ìntima e pub- 
blica del nostro autore, come imparo da molte lettere scritte 
loro, le quali vedranno la luce nel!' Epistolario dell'autore. 
Qui verrò pubblicandone alcune o de' brani, secondo che il 
bisogno richiederà, a meglio chiarire le cose che tento dì 
narrare. Al Beltrami adunque, ali' amico suo più intrinsico 
nella vitaintima, scriveva il 20 Giugno 1811: 

< L' ultimo Tomo della Crusca è al fine; quattro 
fogli ci debbono restar tuttavia. Egli è grosso che ne varrà 
due; cioù di forse 108 fogli. Canterò il Te Deum in 
falso bordone, e voi mi farete il tenore. , L' autunno ven- 
turo spero esser con voi juxta morem. » 

E alli 27 Luglio del medesimo anno; 
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( Amico Ogni cosa che ha capo, et ha coda; cioè 
quel che comincia, finisce, e voi già intendete la sentenza 
della CrusKa, che in cinque anni di ostinato lavoro, è 
ornai giunta al suo termine col Tomo Vii. di io3 fogli; il 
qual però vale per due.» 

Di ciò 3vea pure avvisato gli studiosi con manifesto, 
che stampò in foglio volante fin dal io Luglio 1811 (i). 

« Ecco finalmente (dice egli) fornita col Tomo VII la 
nuova edizione del Vocabolario della Crusca in quarto 
ed osservata la fede mia ai Sozj che mi diedero il no- 
me toro. Ho stampato net fine, secondo I' obbligauon 
presa, il Vocabolario del Baldlnuccì sopra il disegno, e del 
Pasta sopra la Medicina; i quali potrebbe, a cui questo 
sembrasse troppo grosso volume, far lìgare in un ottavo 
tomo da sì'. De! numero delle giunte che io ci ho fatte, 
tra le trovate da me, e da altri, (i più veronesi) posso dire, 
che iDccbcraimo le cinquantamila: tutte prese dai Classici 
citali dagli Accademici. Ma perocché sopra lavoro me ne 
venivano alla mano delle altre, che io non potea più 
mettere ai propri luoghi: le ho tutte poste in una seconda 
Sopraggiunta nel fine del Vocabolario; e anch^ esse tor- 
neranno a qualche migliajo. Per non dar troppo disagio 
ai lettori, cercandole qua e là nel Vocabolario, io lì prego di 
leggere questa Sopraggiunta; donde potranno in poco trattò 
avere un buon saggio dell' opera mìa. Due cose mi pare 
dì dover credere; V una, d'aver fatto alla Crusca un accre- 
scimento non dispregevole, ed agli studiosi della nostra 
lingua non piccola utilità; di che io m' aspetto da loro 
qualche testimonianza: l'altra, che le gentìH e discrete 
persone vorranno, in merito di questa fatica mia ( che 
non fu certo lieve ) e dell' utile portato loro, perdonarmi 
i difetti, che Ìo non negherò d'averci commessi; più ri- 
sguardando alla lunghezza di questo penoso lavoro, ed al 
bene che tuttavia ne debbono aver ricevuto, che alla igoo- 



{il. Ved. p»g. 195 delle Proie, Rime e Tradujioni varie inedite e 
rare di Antonio Cetari, race, e putb. da G. GaitleUi, eoa una Intiera 
sull'autore e i luoicriUei di Sajareno Nowtli.Rtgglo, Borghi, iggg. 
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ranza e debolezza mia: il che io mi terrò in luogo d'un premio 
molto caro e preziozo. Una cosa vo^ dire. Mi fu già impu- 
tato a difetto, che io ad alcune voci non avessi assegnato 
un senso preciso, ma incerto, spacciandomi con un forse. 
Di ciò io credo scolparmi assai, appellando a quello che 
ne dissi nella Prefazione del Tomo [ dove mostro che i 
medesimi Accademici Fiorentini si mostrarono dubbiosi del 
Vero senso d' alcune voci, ed anche talvolta ignari ecc. ecc. > 

Il Giornale dell' italiana letteratura di Padova, nel 
Tomo XXIX dello stesso anno iSii, usci tosto in queste 
parole, che la nuova edizione della Crusca fatta dal Cesari 
parve da doversi chiamar imperfetta, non ostante le co- 
piose giunte e correzioni; che la compilazione del vocabo- 
lario è ardua impresa, e non da mettervìsì un uomo solo. 
È anche vero che conteneva vari strafalcioni, ma per que- 
non fu gran fatto diminuita la sua autorità, appunto per- 
chè quanto più seno gravi e bestiali, tanto minore scan- 
dalo partoriscono, non essendo attribuiti a malizia, bensì a 
sbadataggine; e venendo subito scoperti. E chi p. es. non si 
accorgerà subito della stranezza del modo far del seco per 
parlar da se solo? Chi non griderà subito allo sbaglio di 
leggere far disgiunto dal del, mentre !o doveva congiungere 
fardel abbreviato? E certo neppure gran danno sofferse la 
lingua da un' altro madornale strafalcione della Crusca del 
Cesari, dove si legge quest' esempio del Palladio: i sar- 
memi nasi nei vitìcci, invece di i sarmenti rasi nei vi- 
licci. 

Ma il Monti colla sua gran furia, chiamò questo tale 
E lama sproposito da toglier fede esso solo a tutta l'autorità 
deìla Crusca, e atterrarla senja rialfamento (i). Cosi co- 
minciò a rivedere i pellicini alla Crusca veronese, pubbli- 
cando nel Poligrafo, (giornale di Milano), ai numeri 24, 25, 
17, del 1813, un Dialogo motteggevole fra // Capro, il Frul- 
lone della Crusca, e Giovan-Battista Celli (*), In esso cen- 
sura VOracolù della Cros:a, perchè non avea dato luogo nel 
suo "/ocabolario alla voce Capro; e perchè inlese i becchi 

(ij. Cfr. •Prapoila ii V. Monti alla voct haw. 
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di Dante (Inf. e. 17) per mariti delle capre, i quali doveansi 
intendere rostri d' uccello. Quinci assolve la Crusca del- 
l' imputato errore dei becchi; non già della colpa d^ avere 
escluso dal Vocabolario la voce Capro. Anzi fa che questa 
si lagni d^ essere esclusa dalla Crusca, che accolse il voca- 
bolo Becca che ha tra le corna il bando del Galateo^ 
che toglie V onore ai mariti; che fa lega e vita conti- 
nua con vocaboli di brutto mestiere, col beccajoy col bec- 
camorta. E colla, questione sul vocabolo del « capro », 
apre il campo per manifestai le sue dottrine intorno alla 
lingua scritta e parlata. Su di che sarebbe inutile di- 
scorrere, dopo ciò che ne scrissero Ìl Cesari e il Manzoni; 
i quali sentenziarono, e cosi il gran nodo fu sciolto, che 
la lingua scritta, cioè irascelta e meditata, si trova nei grandi 
esemplari dei Trecentisti Toscani, e che si ode la parlata 
dalle bocche Fiorentine. 

L' arma adoperata dal Monti, dimentico di que^ versi; 
Le lavanda]' son use 
Di proverbiarsi^ non le sacre muse,- 
fece, è vero, grand' effetto, giacché la più parte de' lettori, 
avendo dì che ridere alle spalle dell' infaticabile Cesari, non 
andaron più oltre a cercare, se tutta 1' opera del vocabo- 
lario ridondasse di ridicolaggini, come il Monti si artata- 
mente avea mostrato nel predetto Dialogo, o se, più che 
altro, avesse del buono (1). 

Ben altrimenti fu intesa la cosa dalla risposta, che 
sollecitamente ne fece il Cesari colla lettera seguente, di- 
retta all' Ab. Giuscseppc Pederzani, pubblicata nel Giornale 
ÓQÌr Adige dì Verona, nel N. 58 del 24 Luglio iS[3. 

Amico carissimo — Trento, \ì 15 luglio 1813 (2). 
Voi dovete aver letto nel Poligrafo a' num. 24. 25, 
27 il Dialogo fra il Capro, il Frullone, e il Celli: che ve 
ne sembrat A me pare scritto con buona lingua, e che 

(i) Vcd. Proie e Poetiedi V. Manli, voi V. (Olalatglii], Fatati, Le 
ModdEct, 1847. 

(a). QuMtB leitera si legge «nche Iti Ullere eit. di "J. Ctaari, pnbb. 
dal Muunl, tol. II pag. £9. 
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tiene non poco del sapor Comico Fiorentino. Ma clii crede- 
rebbe, che scrivendo que' signori con quello stile^ dieno poi 
mazzate da ciechi giù per lo capo a quegli Accademici me- 
desimi, da cui comechessia, V impararono? Sia detto con lor 
buona pace, né questa ne alcune altre cose non mi sanno 
piacere; le quali a voi in credenza intendo comunicare. O 
diavolo! non saremo noi liberi di dirci insieme il parer 
nostro cosi a teco meco? Innanzi tratto, mi pare, che per 
far luogo alla voce Capro, quelle loro ragioni delP analo- 
gia, della consanguinità, e della similitudme, non facciano 
forza. L' uso degli scrittori fu, e sarà sempre la somma. 
e la sola ragione che rende legittime e buone le voci. 
U analogia (dicevano i Deputati al Decamerone) è una 
cotal regola^^ che va dietro al simile^ e suol essere il 
riparo di chi è straniero^ in una lingua^ e sa poco della 
propria natura. Ma di ciò s'avvidero essi medesimi c^ue] 
bravi Signori; che di quella voce portano esempi di 
approvati scrittori (di basso tempo a dir vero, perchè agli 
antichi, e singolarmente al Crescenzio, a Palladio, e alP au- 
tore delle Favole d' Esopo, a cui in ispezieltà si conveniva 
nominar quella bestia, fu sconosciuta); e non ci bisognava 
di più. E Capro sarà voce d' aggiungere al Vocabolario, chi 
volesse farne un' altra edizione. Ma questa bisogna era 
finita con poche righe, senza spenderci tante parole. Né 
certo gli Accademici intesero, né millantarono d' averci 
date tutte le voci, né alcuna dimenticatane. Era da leggere 
il capo ultimo della loro prefazióne, e sarebbesi risparmiato 
tanto remore. Appresso a ciò, com'è egli, che nel Dialogo 
si rimette in campo la lingua comune Italiana? O non le 
fu mai dunque conteso questo diritto ? Certo era d' aver 
qualche rispetto a' gravi autori che questa lingua non 
hanno conosciuta, e non affermar cosi alla ricisa e risoluta- 
merite. E (ciò che al primo scorso conseguita) si cita 
il libro De Vulgari eloquio^ come disse Dante. Se il 
Trissino sei credeva cosi, oen meritavano qualche conto 
que' tanti altri, che il negano; e al Varchi almeno (che 
nel Poligrafo spesso è citato con molto onore) si doveva 
aver riverenza, e meglio alle ragioni, con le quali approva 
la sua opinione. Si viene poi a schernire ed a fare le risa 
grasse degli Accademici della Crusca, perchè intesero i 
becchi di Dante ( Inf. 1 7 ) per mariti delle capre, dov' era- 
no rostri di ucceiHv Questa non mi par maniera troppo 
gentile. Abbiano sbagliato que' valent' uomini : era però 
cosi da correre alle villanie? Or dove si rimane la stima e 
la gratitudine per lo benefìcio fatto alla lingua con tante 
loro fatiche in cosbgran numero di voci e maniere da loro 
raccolte? e questo, ed alcuni altri sbagli debbono screditarli 



l6 ANTONIO CESARI E VINCENZO MONTI 

a -■ r T- ■ [ ■! T — ■ _--._ .__■■■ - -_^-_ . - - ■■..-■, — ■ -■ ■ - . 

cosU che' non sia più da mettersi in conto il vero lor 
merito, e cosi grande? ovvero tutto cotesto merito non 
dovea contrappesare almeno que^ lor difetti, tanto che, o 
fossero scusati, o mostrati modestamente? Anche il Vero- 
nese Compi! ator della Crusca notò qualche errore degli 
stessi Accademici, come alle voci Cerco, e Sosta; ma egli 
nota la cosa semplicemente, senza le frange delle beffe, 
che l'onestà, e U dovere non lascia fare di chicchessia: 
massimamente dove altri prima con ingiurie non fu pro- 
vocato. Ma e al medesimo Compilatore (il che parte non 
era, e parte era da aspettarsi) non fu perdonata la sua. Gli si 
reputa a delitto, ch'egli non abbia corretti c^uesto^ e gli 
altri falli degli Accademici; anzi copiatili tutti con ammi- 
rabile fedeltà, ed aggiunto vene moltissimi altri suoi. Quanto 
agli errori degli Accademici, egli a buon conto non gli ha 
copiati tutti: almeno almeno a' due sopra allegati fece la 
correzione. Ma avea egli promesso di dover correggere 
tutti que' falli? non punto del mondo. Dov'è dunque il 
peccato suo? O egli non vide tutti quegli errori, o non 
seppe emendarli, o non volle prendersi questa noja: ma 
che fa ciò ? Egli non falli la fede a nessuno: di che adun- 
que si accusa? Questa sarà opera da farla i Signori del 
Polìgrafo, che in questa bisogna son molto pratichi; e cosi 
il Vocabolario avrà alquanti difetti meno. Ma notaste voi? 
La voce Caprile sustantivo, fu aggiunta al Vocabolario 
dal Compilator Veronese. Que' Signori la citano, senza 
rendergliene però V onore: solamente V appuntano, che 
abbia fallata la citazione. Ma donde mai questi lor modi 
cosi poco cortesi? è egli ciò amor della lingua, ovvero 
odio degli scrittori? Per buona ventura, quella citazione 
non è fallata: perchè ivi si citano, non le Favole, ma le 
facce dell' Edizione Fiorentina fatta dal Manni: e ciasche- 
duno la può vedere. Quanto poi agli errori del Compila- 
tore a' quali i Signori del Poligrafo promettono la risciac- 
quata; buon per lui! che egli non fece al certo troppe 
larghe promesse di sé, e della sua opera: anzi per contra- 
rio, nel Manifesto pubblicato col Tomo VII, non negò che 
non pochi difetti egli credeasi d'aver commessi, de' quali 
(per lo servizio da lui agli studiosi renduto) sperava il 
perdono dalle gentili e discrete persone (i). Affé si! egli l' ha 
indovinata. Nondimeno egli fece pur qualche bene alla 
lingua, aggiungendovi tante miglia) a di voci e maniere. 
Ora, se in un' opera sì travagliosa e sì lunga egli trascorse 
qua e là, che nuova gentilezza è questa? non solamente 
non sapergliene grado né grazia, ma studiarsi di trarne a 



(i) Ved. a pag 12. 
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luce soli i difetti, e il vero merito dimenticare? Io non 
saprei da chi questi Signori potessero aver lode, ed es- 
sere ben ricevuti. Io vi pre^o a por mente ad un'altra 
cosa. Quando quel Messer Capro tanto alla scapestrata 
schernisce e strazia il Frullone, cui intende straziar però? 
certo il Vocabolario della Crusca, com' è manifesto. Or 
per attutire 1' orgoglio del meschino Frullone, glt si de- 
scrìvono i confini della sua giurisdizione; cioè, che egli 
non debba pretendere, che noi impariamo la lingua m 
Mercato vecchio, né usando co' Nenci, e co' Cenci; ma si 
con Dante, col Boccaccio, e col Petrarca, Sta bene. Ma 
il Frullone, cioè il Vocabolario, non insegna egli altro 
per avventura, che i modi di Mercato vecchio? apporta 
forse soli esempi del Malmantile, della Tancia, e di Cecco 
da Varlungo? a non di Dante eziandio, del Boccaccio 
e del Petrarca? e di che fatta! anzi troppo più di que- 
sti, che non di quelli. Or che si voleano dunque dir 
que' Signori? al tutto era da considerar prima le cose, 
e poi scrivere. In somma, la guerra ( pare a me ) era da 
fare, quando pur si voleva, e s' era già incominciata, agli 
Accademici della Crusca d' oggi di, e non punto agli an- 
tichi, né a coloro che gli onorano, e sì giovano con molto 
studio delle loro fatiche. 11 vero è per altro che i Signori 
medesimi del Poligrafo possono anch' egli avere sballato 
in alcuni luoghi delle loro scritture; e forse potrebbe al- 
cuno riveder loro le bucce, e mostrare, che tanto falla altri 
quanto altri, e cosi le ragioni sarebbero pareggiate; ed 
e' farebbono come i pifferi di moiBagna, che andarono 
per sonare, e furono sonati. ■Perchè nell' opera della pro- 
prietà della lingua egli e da temer Sempre di sé, e andar 
molto bere avvisati di non lasciarsi trascorrere a mordere 
altrui , conciossiachè spesso Qual ... dà in parete, tal riceve. 
Io vi ho mostro ogni mio sentimento, voi tenetel 



Alcuni giudicarono che questa lettera fosse scrìtta dal 
Cesari stesso per Io stile e la lingua usatavi, e per l'inte- 
resse che vi dovea avere di una difesa; altri la dissero del 
Pederzani, suo amicissimo, perchè in oltre aveva la data 
di Trento; ma infatti fu del Cesari, Il quale a questo pro- 
posito, scriveva il 29 agosto i8r3, al Bettrami di Rove- 
reto: « O factum bene, quella prefazione Trentina, raoltd al 
mio scopo, imbroglia la cosa, almeno dubiteranno se la 
lettera sia mia, come si crede qui ed a Milano; e questo 
non può non tornar a bene. 11 librajo Stella, a cui ne 
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mandai due copie, ne consegnò l'unaa Monsignor Breme, 
1' altra mandò a Pesaro al Cav; Monti, il Lamberti Tavrà 
veduta (se per colà è corriere) nell'altro mondo, egli morì 
a questi giorni (i). Nulla s'è per ancora veduto nel Poligrafo; 
e a dirla, nulla aspeito. E' mi pare esser certo, che quc' Mes ■ 
seri credano aver io raccolto dal lor Poligrafo qualche de- 
cina di strafalcioni, e tenerle preste da pubblicare al primo 
cenno che e' dieno di voler fare ciò che promisero, questa 
è delle solenni. L'Angeloni mi scrisse da Parigi di voler 
mandare a' Poligrafici la mia Novella dello Stella (che a 
lui piacque assai] da stampare con una sua letterina. Farà 
anche qualche chiosa al mio Dialogo, sicché voi vedete, 
che io posso dormire in utramque auremj che certo que' 
Signori di Milano debbono aver faccende con altri che col 
Cesari ». Che ciò fosse davvero, vedremo nel seguente ca- 
pitolo. 

III. 

Avendo il Cesari pubblicato nel 1809 la celebre Dis- 
sertazione sulla lingua, (giìi premiata dall'Accademia 
di Scienze, Lettere ed Arti di Livorno), un certo professore 
Giuseppe Talia, ex MBnaco Benedettino, le usci contro a 
visiera abbassata con alcune annotazioni, che pubblicò in 
Padova nel iSio. In tal modo pretendeva di rovesciare 
radicalmenie le dottrine propugnate dal Cesari. Il quale 
risposcgli tosto valorosamente con una lettera che stampò 
nel Giornale di Verona. 

Ma una risposta assai più forte e ragionata per sifTatti 
saccenti, diede egli pubbhcaodo il Dialogo delle Gra- 
fie, che mandò manoscritto a Firenze al concorso del pre- 
mio, proposto dair Accademia delia Crusca con Program' 
tua del 1810. Fra varie opere fu giudicata meritevole di 
premio per la prosa, V Italia avanti il Dominio de' Ro- 

{i|- La data di questi ietlH-a (che canicrvo in copia, rivedula dd Mt- 
aw,iiì i proprio del 39 Agosto; e, te non è errata, deve certo nur falu 
la natiiia che ebbe il Cesari della morte di Luigi Lamberti, Reggiano, il 
qDale mori invece ne] < Dicembre del 1813, doé tre mesi dopo. 
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mani di Giuttppe Micali, e P opera del Cesari onenne 

solamente la memione onorevole. Per cui ne segui un 
generale mormorio contro i Giudici,! quali, come vedremo, 
furono reputali rei di manifesta ingiustizia. E questi ri- 
chiami si fecer più forti nel Luglio del 1813, in cui il Ce- 
sari pubblicò il detto Dialogo, * con troppa maggior fi- 
danza, che in altro tempo farse non avrei fatto, posciachè 
i dotti Scrittori del Poligrafo di Milano, ribattendo le 
obbiezioni, lor mosse contro da Firenze in fatto di lingua 
mostrano d' aver tolto a sostenere la opinion mìa eoa 
tanto di dottrina e dì forza, quanto io medesimo non 
avrei per avventura saputo fare, né desiderar m^lio né 
più, se io li avessi pregati di prender I' armi alla difesa 
dell' onor mio» (')• 

Infatti nel Poligrafo dì Milano al numero 35, del 29 
Agosto 18(3, si legge anche un artìcolo sul detto Dialogo, 
delle Grajie, il quale piacque tanto al Cesari, che pensò di 
scrivere una lettera di ringraziamento ai Poligrafici. E già 
l' avea quasi fatta, allorché ricevette un altro Dialogo, cogli 
interlocutori il ^r, il g6 e il 46, stampato pure nel Po- 
Poligrafo al numero XXXVII del la Settembre 1813 (a). 
Alcuni credevano che T autore di questo e dell' altro 
Dialogo anonimo, fosse un Toscano, ed era invece del 
Monti, come ben indovinò il Cesari, che ÌI 13 Settembre 
scrisse al Beltramì in questo modo- 
Credo bene darvi questa spesa di posta, che non dee 
esser molta, leggete questo foglio, mi venne da l'oscana 
ma la mano è Milanese, metterei pegno che é del Monti. 
Dopo 8 anni ì Toscani si risentano delle punture lor date 
in opera dì lìngua ì fabulae. La lettera dì Trento fu il 
soffione che accese il fuoco a Milano. Pure leggeste anche 
il Poligrafo N. 35, (del 39 Agosto 1813) gran lodi ed 
alte al mio Dialogo. Stesi una lettera per modo di ringra- 
ziamento ecc. dove tocco anche le calunnie del foglio 
che vi mando. Mi accusano di non aver messo tutti que' 
nomi numerali. Sciocca e vecchia accusa! quando ho pro- 
messo io dì dar tutte le voci t Anche raccolgono le voci 
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antiche da me notate nella Crusca, e dal Lombardi raccolte: 
ed a loro detto in tutto il Vocabolario non e' è altro di 
buono, che vuol dirsi? L' error del con far del seco, è veroj 
colpa mia del non aver tratto 1' esempio dall' edizion di 
Firenze^ ma dal Teatro Comico Fiorentino, ma è poi error 
di occhi. IMI tee io notai con timore, ed ho la voce latina, 
che può scusarla, Vedeje che gente! la cosa è vana e 
sciocca, ma piena di beff^; e nel popolo leva il plauso fa- 
cilmente. Che dice il Berni ? vuol rispondere? tacerà? ho 
pensato di rispondere più a di lungo... {()■ 

Ecco la lettera al Berni contra esso Dialogo, leggetela, 
mandategliela; dico al Berni, ed a chi meglio ve ne parrà; 
come a D. Pecora et cceteris hujusmodì. Expecio quid 
sentias, tu et reliqui. Il Dialogo dalle bestialità, fu repu- 
tato tanto bestiale, che mei circoncisero a palazzo. Io che 
noi volea mandare al palio co^ ebreo, V no ritenuto jo 
eaaa. Voi lo vedrete intero manoscritto. 

Da ciò ssmbrarebbe che il Cesari avesse composto 
un Dialogo assai pungente in risposta a 'quello del Monti. 
E, a dir vero, chiunque abbia letto le sue Novelle e 
RÌ7ne bernesche, deve convenire ch'egli pure avea tanto 
valore da ribattere V avversario coli' arma del ridicolo, 
e delP ironia; arme comunissima agli orgogliosi, e, più 
ancora, a qualunque saccentuzzo privo di logica e di 
buona creanza. Comunque sia, egli rispose da vero sapiente, 
al Dialogo moniiano, colla lettera seguente, diretta ai Pe- 
derzani, la quale venne pubblicata nel Giornale dell' Adige 
di Verona, ai Numeri 74, 75 e 76 del Settembre 1813. 



(1) II Berni, cosi aoprannominato, era l'Ab. Giuseppe Pederzini, gii 
ricordato, ti quale stampi un artìcolo Coniro 11 Palignfa di MIIbdo, Della 
Gazzetta di Trento, come mostra il Cesari in nna lettera del sB Set- 
tembre iS[3 fli Beltrami: ■ Tonuto dalla Volta Mantovana (dì che Ti por- 
delia GoizetiB. Buona tasta, affé ! aolinieilte tì muovo aa dubbio, che 
teggtndoli mi a' è rnoso. Egli si potrebbe credere a Milana (quello che fn 
creduto della prima lettera di Tremo (chrsìlfirfea pag. /.*J eiiindioqiie- 
sto doccr «sere rarllia tnia: sebbene la poscritla. Il ove locca del Fontana, 
faccia r*ulore Roveretano. Tutina e' poirebbono anclie accusarmi, di 
falso, e ciurmadore. E credendoli questo di me, che direbtwoo del ringra- 
ziar che io fa ì mifrafici, nella lettera mia ultima de' 4, al Pederianl ? 
lo sarei riputato na umalilore, od an boro, e p^o. Non to se poesia 
(□■ptiio ibM* buon fondamwito. Ad «gai modo nlll* grult all'A. ■■ 
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Posciachè costì sì legge il Poligrafo di Milano, voi 
ne avrete letto il fascicelo XXXV, dove que^ Signori par- 
lano del mio Dialogo uscito in luce teste. Ventura ! che 
lìnalmente io fui giudicato qualche cosa più che un pedante. 
Veramente essi ne dicono tanto di bene, che non pure 
superò a pezza T espetta zi on mia, ma quello eziandio, che 
il mio amor proprio avrebbe potuto desiderare (e). Io ne 
ho dun(]uc loro un' obbligazione e gratitudine eterna, pe- 
tccchè IO mi eredo, per le loro Iodi, esser cresciuto a questa 
mia operetta dieci tanti cosi di pregio, come di fama: e 
questa le varrà forse a far si, che in tutta Italia sia ben ri- 
cevuta, con qualche utihtà (pare a m:;) degli studiosi di 
nostra lingua. Avrete notato, che que^ Signori mi ricordano 
quel vecchio mio e vostro peccato, cioè il troppo zelo 
per gli amichi maestri, e 'I nostro essere cosi malagevoli 
al conceder luogo nelle scritture ad altre guise di favellare, 
che a quelle del 300 e del 500. Ma se essi intendono dir 
delle frasi e de' modi di quell' età, io non saprei come 
partirmi dal mio antico proponimento: perocché esse soqo 
quasi il formai della lingua, come ciascun' altra ha le sue; 
e però mutate queste, non può ia lingua non perdere la 
sua forma, cioè mutarsi in un' altra. Se poi vogliono dir 
delle voci, io ho ben conceduto poter alcuna volta esser 
necessario coniarne di nuove, come fece già Cicerone: tua 
chi non voglia di libertà ragionevole trapassare a licenza, 
eglino mi vorranno concedere, che, senza la molta pratica, 
grande avvedimento e parsimonia sia in questo fatto da 
usare: e veramente pare a me d' averlo abbastanza pro- 
vaio. Altrimenti facendo, qual ingombro di mondiglia e 
di fecciosi vocaboli passerebbe a guastare le italiane scrit- 

{!). Questa Jelleni fu pur inserita nel Poligrafo milanew ni N. XI, ed 
1 lignori poligrafici vi («ero «olio in Dota la segnenle dichiarai ione: Il 
wilro collaboralore B ., proaatijiò la parlicolar tua opinione in un 
unitalo inforno □//' operetta liell' ab. Ceiarl. Questi scriveva poi >l Bel- 
Inmi ]1 4 Ottobre 1813: • Leggete nel Poligrafo, e vedrete EtampaCavì la 
Kua ultima lettera al Gerni, nella t]aale ringrazio i Poligrafici delle lodi 
itileai mio Dialogo {Cft.fag. 31J, ma ci vedrete appiè dt faccia la nota 
' riome loro, nella quale ■tlribuicmno al loio B. (Beaincau) il pensiero 
di todanni cosi. ledete gente I — AI tutto (se )a lettera de' g del mns di 
'ittetnbre di Trento e del Berni) egli dee por matio a' Pi feri, e squadernar 

> que' saccenti I loro sctrpelloni, t tor toro per aeniipre la batdania di fia- 
^! più ia fatto di lingua. Io penso, eh' ^11 abbia ben l'animo a quello; 

> càio cosi a voto non avri minacciata. Potrei farlo io; ma quanta mag- 
tm prova non sarebbe a farlo egli ptr m«t Salutatelmi cara e dolce- 
«mie; e toì, addio.. 
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ture ! Chi sarebbe, che non si reputasse d^ aver trovate di 
belle voci, e gentili, da dover essere ^ricevute ? E io tanto 
numero di pretensioni, qual sarebbe il tribunale con cre- 
dito di bastevol dottrina, e conoscimento delP indole della 
lingua, che sine amòre et odio giudicasse del valor vero, 
e della bellezza di ciascheduna? tribunale alle cui sentenze 
V Italia di buon grado dovesse stare? Pericttlosa^ plenum 
opus alea, O non veggo no io medesimo, che delle voci non 
poche, le quali hanno comèchessia corso in Italia, potreb- 
Dono tener luogo orrevole nelle scritture? Ma d^ altra parte, 
quale autorità legittima darebbe loro cittadinanza? dico, 
senza pericolo, che mille altre goffe, di strana indole, 
di forestiero viso, volessero pure cacciarsi nella possessione 
non sua. Questo è ciò che mi fece sempre tenere, non es- 
sere da concedere si agevolmente questa licenza; nel tempo 
presente singolarmente, nel quale di tanto bastardume 
veggiamo bruttar le carte. Il perchè, infìno a tanto che 
ciò possa farsi senza pericolo, io credeva troppo più sicuro 
partito, impratichirsi con lungo studio delle voci e modi 
natii del linguaggio, che ha già preso stato: il che quanto 
meglio si faccia, tanto scemerà il bisogno di nuove voci: 
e in questo mezzo, stare aspettando tempo migliore, il mio 
voto non conta nulla: i saggi prenderanno partito. 

I suddetti Signori del Poligrafo notano saviamente, 
che i fiorentini proverbi non sono strettamente a dire ele- 
ganze, ma cotali proprietà del paese e de^ luoghi, o cenni 
di fatti particolari, anzi che grazie di lingua. Nondimeno 
egli son cosi vaghi, i più di loro, espressivi e vivaci, che 
spargono molto lume e color negli scritti: e posciachè furono 
nel Vocabolario raccolti, oggimai fanno massa e corpo del 
toscano linguaggio. Anche noi Lombardi ne abbiamo assai 
di altrettanta leggiadria ed efficacia che a dar loro ca- 
denza e piegatura toscana, starebbero nella lingua molto 
bene innestati. E però è da desiderare e da veder modo, 
come quest"* opera si delle voci (di che parlai sopra) come 
de^ proverbi italiani potesse avere ragionevole effetto. Tut- 
tavia alcuni de"* toscani da me nel Dialogo usati, parvero 
a que^ signori, o bassi, od isconci, e più convenevoli alla 
commedia, che a nobile Dialogo, come chiamano il mio. 
Questo potrebbe essere troppo vero: ma il mio Dialogo, 
non è poi altro che Dialogo, nel quale i tre dicono quelle 
cose, che senza studio né scelta vengono loro alla bocca, 
né più ne meno che si faccia nelle commedie, e però mi 
pare, che uno stile tuttavia più umile gli si convenga, che 
non fa alle lettere famigliari, nelle quali le cose sono 
e si intendono scritte con qualche meditazionej dove nel 
Dialogo parlasi air improvvista e quasi col popolo. Il 
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perchè i^ proverbi mi sembrano i meglio fatti a 'questo 
genere di parlare. Tuttavia V affetto eh' io mi sento gran- 
dissimo a queste capresterie potrebbe avermi accecato: 
e qui calzerebbe il proverbio: £P te ne inganna amore. 
Del resto, il morto è sulla bara^ non vuol dir altro, se 
non^ la cosa è manifesta^ o provata: né in questo senso 
parrai d'averlo usato fuor di luogo e impropriamente. 
Ma volete voi altro? la gentilezza di que* Signori con- 
cede anche non poca lode alla mia nuova cdizion della 
Crusca, e alle giunte ivi fatte. Questo io dico, perjjhè 
a qualche altro, che scrisse un Dialogo di luogo ignoto, 
è paruto che tutte le miglia] a de- vocaboli e modi da 
me aggiunti non fosse altro, che il ciarpame de' ran* 
cidumi, dagli Accademici rifiutati studiosamente: il che 
con quanta giustizia sia detto vorrei lasciarlo giudicare 
a chiunque non mi voglia affatto tolto dal mondo. Certo 
io mi starò contento al giudizio de' Signori del Poli- 
grafo, i quali, con tutti gli errori che debbono aver ve- 
duto nell'opera mia, giudicarono .eh' ella valesse pur qual- 
che cosa. Ma io non voglio di quel Dialogo tacere af- 
fatto. Io registrai nel Vocabolario alcuni nomi numerali, 
secondo che m' abbattei in essi, leggendo qua e là: ma 
perchè tutti non gli ho notati, ne sono accusato e messo in 
canzone; come se io avessi tolto e promesso di dar tutte 
le voci che mancano, e questa accusa da me ribattuta le 
cento volte, è sempre come nuova rimessa in campo. 
L^ autore di quel Dialogo raguna alquante delle voci an- 
tiche, che il nostro padre Lombardi raccolse le più, ed io 
ho registrate: e perocché a molte, e forse alle più d'esse, 
io non mi diedi la pena di porre il V. A., parendomi che 
la parola si mostrasse antica da sé, egli con motti d' in- 
sulto mi dà carico d' averle pubblicate per voci in corso, 




modi, raccolto niente di meglio. Il che importa una assai 
trista opinione di tutti i saggi Italiani, cioè che loro 
si possa dare ad intendere quel che non è; ovvero che 
essi non dovessero saper leggere, e vedere in tanti anni, 
che voci, maniere ed usi di verbi, particelle e d' altro, 
non prima notati, ho posto io nel Vocabolario, i quali 
non appartengono punto a quel vecchiume, ma debbono 
aversi per vera ricchezza di lingua. Io prego pertanto i 
tniei amici e nemici a cercare nel T. 1, e più nella Soprag- 
giunta T. 7, alla particella A, e vedere se nuovi usi ci 
^bbia io aggiunto; e poi dare una corsa alle voci seguenti: 
Andare, Avere, Bene, Campo, Casa, Cavare, Cercare, Ces- 
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sare, Che, Chi, Ci, Ciascuno, Ciò, Cogliere, Come, Con- 
durre, Con (questo. Correre, Cosa, Cosi, Cui, Da, Dare, 
Del, Di, Dieci, Dio, Dire, Dolere, Donna, Dove, Dovere, 
Dubitare, Essere, Fare; e cosi via via fino alla Z, se lor 
piacerà. Fatto questo, vorrei che corressero la sopraggiunta, 
che è un'opera di facce 80; e mi dicano in buona fede, 
se tutto questo è sferrevecehie da rigeitare e rigettate, o 
non anzi buone maniere e voci dimenticate dagli Accade- 
mici, ma tutte degnissime sottosopra d' essere registrate. 
Il beffare è una cosa, e 'l ragionare un' altra; e certo le 
dotte e discrete persone non si lasciano andar presi cosi 
alle grida. Cosi è una beffa che nulla prova ijuesla del 
detto autore, cioè 1' accozzare che fa molte di quelle voci 
antiche e farne uno o due periodi distesi^ per tirarmene 
addosso le rìsa: e non vede che io potrei altresì far lo 
stesso di Plauto, raccapezzando molte delle voci antiche 
da lui usate, e cosi farne riuscire un ridicolo e sozzo latino: 
né per questo avrei io provato Plauto non essere scrittore 
elegante. 

Io ho commesso uno sbaglio a cagione d' aver letto 
la voce fardel divisa \v> far del; il che fu una mia sba- 
dataggine; e ciò m' è rinfacciato con gli usati dileggi. Ma 
chi e colui, che non sonneferi alcuna voltai Mostrò pur 
sonoeferare il mìo stesso avversario dove <facce 3, colon. 2 ) 
disse, che la Crusca dichiarasi ìn luogo di protesta; e 
dove (facce 4, còl, 1) dice Menjini senza l'articolo (de' 
quali due usi io vedrei volenteri qualche esempio di Clas- 
sici); ma chi lo stimerebbe meno per questo? Alla voce 
Alice io assegnai un significato, ma dubitando, tuttavia 
credendolo poter approvare con la simile voce latinii. Ella 
m' è rifiutata come aperto errore, senza notar però il dub- 
bio che n' avea io medesimo, né la mìa congettura, con 
parole di scherno. Sicché voi vedete, che nell' opera mia 
non s' è cercato né cavatone altro che gli sbagli, senza 
mostrarne alcun bene, anzi volendo far credere, che di 
bene non sia niente. E se pure alcuna volta confessa, aver 
io fatto pur qualche bene, l'oscura tosto ed annichila. 

Di buùn seme mal frutto 

Colgo: e tal merito ha chi ingrato serve, 

diceva il Petrarca. Ma questa mìa povera edizione dovette 
avere questo destino; eia che essa ebbe de' nemici, e fu 
perseguitata prima di nascere: e voi, D. Giuseppe, sapete 
che fin nel manifesto primo da me pubblicatone, si trovò 
delle tecche da notare per falli; ma voi rispondeste all'av- 
versario per forma, che né di lui, oè delle difficoltà mosse 
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non s'è più avuta novella (i>. Da ultimo nei detto Dialogo 
mi si fa addosso un processo dell' aver io detto mal de' 
Toscani, Intendete bene; quanto allo scrivere: e si dice che 
in tuono severo ed insieme oltraggioso io mi sono ab- 
bandonato a durissime acerbità. Quanto e questo, senza 
dolermi della animosità del mio avversario, la prima cosa, 
io provoco qualunque Italiano a leggere nella mia prefa- 
zione, dalle righe 12 della faccia 8 fino alle righe 3 della 
nona, nel Dialogo allegate; e giudichino liberamente, se 
quello che ho detto sieno le durissime acerbità, e 'I tuono 
oltraggioso che si vuol far credere, per acquistarmi biasimo 
da coloro, che non volessero prendersi la pena di esami- 
nare tutte le cose. Oh, egli vuol essere la sanguinosa tra- 
fittura, a dire in questo tempo ad alcuno: Messere, a voi 
non piace il Boccaccio, né Dante. Egli risponderebbe: e 
psr questo? e' mi piace ben altro; e meglio. Affé si ! que- 
sto è il tempo, che il non gustar il Boccaccio, aò Dante 
è reputato un disonore o una ribalderia! La infamia è 
lasciata a me, anzi io me la son presa per me volentieri. 
Ma e perchè non si contano altresì nel Dialogo !e lodi che 
ivi medesimo io rendo ad altri della stessa Toscana? In 
secondo luogo dimando, se gli scrittori toscani di oggidì 
mostrino di pregiar molto, e dì voler imitar Dante, e '1 
Boccaccio: a questi vorrei dimandarne essi medesimi. Final- 
; di questa accusa (con buona licenza de' Signori del 
carico sopra di loro: e posciachà eglino 
; de' moderni Toscani stamparono, non 
da gran tempo, cose troppo a pezza più forti che non feci 
io, Ti prego a voler far meco causa comune, e rispondere 
ora per me: nel che potrebbe dar ben la mano anche il 
Sig. Angeloni. 

Or vedete, D. Giuseppe mio, belle cose che avven- 
gono qua giù nel mondo; ma io so bene ( o m' inganno? ) 
che que' che m' odiano non son troppi; e che de' discreti 
uomini, e saggi ce n' ha tuttavia; et dortnio in utramque 
aurem. 11 vero si è che que' Signori Poligrafici la sentano 
sottosopra con noi nel fatto della lingua, e si mostrano 
molto mnanzi nel conoscimento delle grazie di lei, e sto 
per dire, che trovando qualche decina de' loro simili, dan- 
doci anche voi ben di spalla. Abate mio dolce, e sostenendo 
l'impresa quel Campione che ne abbiamo là in Parigi, il 
Sig. Angeloni, noi avremmo quello che per la bisogna 
dell' accettare e formar nuove voci, andiamo cercando. 
Voi fate di star bene; et me, ufanias, ama. 
Verona 4 Settembre 181^. 

(I) Vedi a pig. j. 
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Pubblicato dunque anche questa garbatissima lettera, 
che fu letta e sparsa dovunque, il Cesari fu accusato di troppa 
moderazione nello scrivere contro il suo avversario; ma 
egli, scrivendo il 19 Settembre 18(3, al librajo Fortunato 
Stella di Milano (che gli aveva chiesto varie copie della 
detta lettera) dice: « Io godo di quesi' accusa. vorreb- 
booo forse che io imparassi da lui le villane maniere sue? 
non io certa Ben saprei tingere anch' io la penna nel fele: 
ma cessi Iddio, il vero è, che a questo modo non si fa 
verun bene alla lingua, si fa onta alle persone; e poi (dopo 
qualche risata) tutto il discredito cade sullo scrittore bef- 
fardo. Io non vorrei anche essere pe' capelli tirato a fare 
un indice degli errori del mio avversario in fatto di lin- 
gua: che ben parrai conoscerlo, sebbene il Dialogo sia ve- 
nuto dalla Toscana, i mucini debbono oggiraai avere aperto 
gli occhi. Io rido di que^ finti toscani, che sentono le ac- 
cuse e' morsi, da me dati loro nella mia prefazione, solamente 
dopo otto anni, ma che dico dati da me 1 Dal Varchi loro, 
dal Varclù, leggano la detta prefazione e vedranno 9. 

Il Monti che certo avrà ricevuta la Lettera del Cesari 
diretta al Pederzani, e che si compiaceva di essere uscito 
in campo colla maschera, benché, come abbiamo visto so- 
pra, non sapesse acconciarla convenienteraente al proprio 
viso; scriveva da Bologna 1' 11 di ottobre 1813, al conte 
Giulio Perticari, suo genero: « II grammuffastronzolo si è 
provato a rispondere con una lettera inserita nel Poligrafo. 
Non V ho per anche veduta. Ma mi affermano esser misera 
cosa, e tu it' altro che risposta a proposito, rimanendo sem- 
pre padrone del campo il Dialogo, il cui autore è ancora 
un mistero. Io ne sono stato interrogato con malizioso 
sorrìso. Ma la serietà della fronte nelle risposte ha del 
tulio allontanato t sospetti. E questa in vero è commedia. 
Lciic che avrò le ciancio del grammufastronzolo risolverò 
qualche cosa, se qualche cosa ne sarà degna » (1). 



(1) Cfr. Uttere inedite e Spam di Vincenxo Monti, nev 
e i]lu)Iroicda Alfoneo Bertoldi e Giuseppe Mazzitiati; yoI. 1 
Torino, Kcux, 1896, 
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A credere che il Monti non avesse letto non che 
veduta la risposta del Cesari bisognerebbe, in vero, essere 
un solennissimo ignorante, o per lo meno, credere ch'egli 
fosse un anacorera; mentre è noto, eh' era all' estremo op- 
posto, e che anzi reputava ì credenti dello stampo dell' il- 
lustre letterato Marcantonio Parenti « graffiasantl, soleo- 
nissimi picchiapetto, cervelli guasti dalla brutta malattia 
della devozione ^ ('). Se dunque il Monti era invece un 
solennissimo frate gaudente, o, per dir meglio, un letterato 
di professione, e nuli' altro, chi può tranguggìare la fa- 
vola eh' egli narra al Perticari; cioè di non aver letta né 
veduta la risposta del Cesari stampata e a lui inviata circa 
un mese innanzi? Tutto ciò vuol dire, eh' egli in niezzo 
agli ozj mondani, tentava di acc|uistar tempo per masche- 
rare un aliro dialogo non in risposta maio dispregio della 
nuova lettera del Cesari, ornai ditTusa e accolta in ogni 
angola d'Italia. Se nonché questo suo divisamente pare 
che, in parte, gli venisse fallito, poiché trovandosi tut- 
tavia in Bologna il 27 ottobre 1813, scriveva al Perti- 
cari: « Gli e vero che l' amor degli studi languisce, o, 
per dir meglio, istupidisce del tutto. Diversamente il 
gra m ni uffas fronzolo di Verona sarebbe stato novellamente 
materia di belle risa. Ma qui il segreto è già rotto; e 
tranne Firenze, ove que' dolci Accademici tengono per 
sicuro che il Dialogo (il 31. 36 e 46] sia frutto di bel- 
r ingegno toscano, ognuno in Bologna è convinto che la 
penna è del regno {2) Ed io soggiungo, che non solo in 
Bologna s'era radicata quest'ultima opinione, ma anche 
altrove, e specialmente in Verona dove si tenea per fermo 
(anche dal Cesari stesso) essere il Monti l' autore di tante 
ribalderie contro il suo vocabolario. Alle quali rispose più 
tritamente l' esule Luigi Angeloni (1759-1842 o 43) con una 
lettera « Di Parigi, a' iz di Ottobre 1813, che fu pubblicata 
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ne! Poligrafo di Milano ai numeri 46, 47 e 48 del 181 3. 
Di che il Cesari ne fu sommamente confortato, e scrìsse 
air amico Beliraroi in data « V. Idus Xbris A. 1813: 

a Do EphEcmeridis Poligrafìcis quid queeris? posteri «e- 
gabitis: tu cum legeris vix credes. Angelonius res meas, con- 
tra Dialogi Numerici obireclationes ac jurgia defendrt epi- 
stola ad Polìgraficos, in qua eorum cavillationes retimdi 
inque ìpsos saepe rctorquet ca rationum et argunenioruna 
gravitate, evìdentia, vi ingenii^ splendore et amplitudine 
verborum ut oihil supra. Nuntiavit quidam, epìstolam banc 
in Ephaemerides Veronenses relatum iri: quod vis credìde- 
rim. Especto quid agam. quìdquid futurum sit, tu scìes ». 

Il Monti invece, che fino a qui credeva essere coperto 
dalla maschera con cui si compiacque nascondere, scrìveva 
da Milano al Pcrticari, e credo con poco piacere: 

« È comparso in iscena il ridicolo Schiragvaho del 
buon gusto, 1'' Angeloni. Ho disprezzato e disprezzo quel 
miserabile. Nulladimeno, avendomi tu scritto che costui 
meritava un poco di paga, ed io gtìcl^ ho data. Ed ecco, 
mercè del tuo impulso, subiiamente nato un altro dia- 
logo della Slessa indole, ma più variato e più stringente 
alle spalle del vocabolarista veronese e del cavalier della 
Mancia che ha preso a difenderlo. Mi sono addosso gli 
amici perché lo pubblichi, e non mi rattiene che la con- 
siderazione delle presenti circostanze poco addatte alle ma- 
terie da ridere, e più il timore che quel reverendo inobe- 
dlle se ne muoia dalla passione 9 (jj. 

Con simili dileggi il Cantore di Basville, credeva for- 
nir ogni questione, e attutire ogni valoroso; ma di gran 
lunga s'' ingannava. Il Cesari invece rcscriveva al Beltrami, 
il 27 Dicembre [S13: a Nella lettera latina vi dicea, che 
r Angeloni mi difese dal Dialogo numerico del Monti 
con tal efficacia, forza, ed affetto, che non è da crederlo 
chi noi legge, è una lettera a^ Poligrafici di forse 16. facce 
ne' quaderni 46. 47. 48. Mi par mìU' anni, che voi e '1 
Bemi la legate. Il Monti v' è deriso, conquiso, annien- 

{1} ar. Lettfre cit. ài V. Monti, voi. II, pag. 133. 
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tato. Mori il Lamberti (cosi avrò un neibico meno): che 
Dio l' abbia seco >, 

Mentre qgesie cose passavano da una pane e dall' al- 
tra, nel Poligrafo di Milano (N. 47 del Dicembre iSrj), 
comparve contro il Monti un' altra lunga lettera di Luigi 
Angeloni colla data < Di Parigi, a^ JO di Ottobre i8r3 >; 
la quale fu ristampata altre volle. 

IV. 

Benché le dette difese fossero gravissime, non muta* 
rono però alirimenti, come vedremo, I' animo del Monti, 
e non valsero, come l' Angeloni sperava, a cessare i con* 
trasti, anzi la lite si fece più viva, e più aspra guerra fu 
fatta al Vocabolario della Crusca, e al suo Compilatore. 

Intanto ii Cesari animato da siffatte difese, scriveva 
al Barone De Scubart il 3 Gennaio 1S14: 

< Io le scrissi già nell' ultima lettera, che io aveva 
de' nemicij e intendea dire in Milano, Uno è morto te- 
sté (1): resta un altro (2), il quale stampò un Dialogo, come 
venuto di Toscana, nel quale vitupera e schernisce me, e 
il mio Vocabolario della Crusca. Iddìo volle, che un mio 
amico, acquistatomi fa un anno dalla mia Dissertasione, 
togliesse a difendermi da queir avversario; e il fece si bene, 
che io debbo essere obbligato al mio nemico, che colle sue 
beffe mi guadagnò <]uell,a cosi onorevol difesa. Questo mìo 
amico è un Sìg. Luigi Angeloni Frusinate, accasato in Pa- 
rigi da qualche tempo, vero italiano, amator zelantissimo 
della lingua nostra, e scrittor valentissimo. Egli adunque 
fece stampar nel Poligrafo di Milano due sue Lettere ad 
essi Signori Poligrafici, nelle quali non pure annienta le 
querele mosse contra di me: ma rivolge le accuse contro 
V autore del Dialogo^ e me carica anche troppo di lodi e 
d' onore. Se costi viene il Poligrafo, ella potrà leggerle 

(1). Quntl craiiCa), Luigi Limbeni che nel PolignlbeeMurólecow 
del Cnarl colle noti che ippoie ti Dialogo del Monti tri il Capro, Il 
fnHone dilla Cruna e Giamtalltila Grill. 

(a) Goé il Monti amore del qui accennito Diilogo, net qatlt tooo 
Intn-locutari 11 31, il 36, • '1 ^/S. Di qooio Diilogo ae ne coment un e* 
■emplare nella Biblioteci Giinaiula di Verona, lopra 1 cui aurgiDl 11 Ct* 
lari Kgoò d'un trefo Ttrk Improprìtti di llnfut. 
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ne' tre quaderni 46. 47. e 48., o certo io gliele manderò 
alla prima opportunità che me ne sìa data: che nel nostro 
Giornal dell'Adige furono ristampate (1) ». 

E a Fortunato Stella, il 29 Gennaio 1814: « Le rendo 
grazie dell' opera sua in far mettere nel Poligrafo quel 
mio capitolo. Ma in Milano le cose mie putiscono: ben 
veggo io. Nondimeno in Parigi ho un Angeloni cbe mi 
difende. Miseria de' tempi! So, che cotesto mio avversario 
[i7 Monti] sta mettendo a ordine un altro Dialogo, per ri- 
spondere alle due lettere di esso Angeloni. Ma credo, che 
egli abbia trovato pan da' suoi denti ». In ahra del 6 
Febbrsjo 1814, a! medesimo: « Cotesto Signore dal Dia- 
logo Numerico ha egli ancora pubblicato il secondo dia- 
logo contro le due lettere del Sig. Angeloni in mia di- 
fesaì come prima esso esca alla luce, la prego di fare eh' io 
l'abbia ». E di fatto l'avrà avuto, perché pochi giorni dopo, 
nello stesso mese di Febbraio, venne in luce nel Poligrafo 
(numero VII), col titolo: Il Dottor Quaranjei, e il Compare 
Trenta-prusor uno {2). 

Quivi, in una nota, sono toccale anche le difese del- 
l' Angeloni. Il Monti poi, parlando del Vocabolario, sulla 
fine del Dialogo, dice di non saper t comprendere i' am- 
missione dì certe giunte troppo disconvenevoli al purgato 
discernimento del Cesari », e che nel resto l'avea « scrit- 
tore di molto merito », e quanto più suonava « la sua ri- 
putazione in fatto di lingua », 

Di tutte queste cosf, il Cesari scrive al Beltrami, il 14 
Giugno 1S14: 

<t Mandai il Poligrafo di Febbrajo e il Dialogo del 
Monti. Io noi lessi lutto: perchè quel suo mordere scher- 
zando mi noja troppo, senza che, all' Angeloni tocca ri- 
spondere, o al Bcrni, se vorrà e crederà di farlo, certo 



|t) Cfr. Ulli!re di A. Ces, pubbl. ilal ManHw', voi. Il, pag. 168. — 
Le due accennale Lettere dell' Aogelonl al [eggODO anche a pag. gfi e Kg- 
delia Vita di AtiiBnio Ctsari, scrllfa da Giovanni Bon/anU. Verooi, 
TipDg. Gsbinello LeKerario, 183). 

<a) Vedi Proie t Poesie di V. Monti, voi. V. (Dialoghi} pig. 41. 
Fircnic, Le Monnlcr, T847, 
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egli m'avea detto; che tnutandosi governo, come _ è al 
presente, egli avrebbe tinto la penna in buono inchiostro, 
lo non saprei deliberarmi, quello che da far fosse eoo 
qudl' uomo, che ha la faccia di pallottola >. 

Che l'Angeloni e il Pederzani rispondessero, non ho 
trovato alcuna esplicita testimonianza; se già, come ve- 
dremo a suo luogo, non fosse quella risposta che fecero 
più tardi. 

Intanto debbo narrare un fatterello, o, per dir meglio, 
una bestiale ciurmerla fatta al Cesari nel 1S14, nella quale 
sembrarcbbe che il Monti medesimo vi avesse la sua 
parte. 

Il Cusari « fu tanto frugato e tempestato da un cotale 
a scrivere sopra la nascita del Re di Roma », cioè pel 
figlio di Napoleone, < che cedette e scrisse » una Canzone. 
Ma dopo scrino, < considerato bene ogni cosa, non volle 
stamparla, e rimase nel suo scanello, fino a tanto che un 
tristo, che la faceva con lui da amico, gli chiese quel com- 
ponimento per leggerlo a beli' agio; e invece quel fellone, 
glielo stampò » afiato ad un Capitolo già scritto e pub- 
blicato per la liberazione dì Pio VII (1). A questo confronto 
si fece per la città un gran mormorare dell'autore, e vi 
fu ehi lo accusò d'incostanza, di viltà e d'interesse. Ma 
da chi mai? È facile indovinarlo. Il Prof. Luigi Trevi- 
sani, mosso dall'amore della verità e dal dovere dell'a- 
micizia pubblicò una sua lettera, diretta al Conte Antonio 
Camposrrini, colla quale difese il Cesari da siffatte calun- 
nie (2). Di queste cose, il Cesari scriveva « il Kalen di 
Novembre 1814 », a Fortunato Stella: 

e Volle la baja de' fatti miei quel Messere, che stampò 
in Firenze (ed io credo in Milano) la mia canzone per lo 
parto della Viceregina e 'l capitolo pel Papa, con quella 
sua prefazione. Io non posso oggimai fallar più indovinando 
chi mi voglia quel male, lo però gli perdono; ma non 
per questo mi muoverò a rispondere cosa del mondo. 

Ben ho riso del sentire, che egli pubblicava quelle 
mie poesie, per salvarle dagli errori e scorrezioni, colle 
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quali andavano anorno coanoscrìtte. Ma Dio, frate, sii egli 
me le ha racconce come Dio vel dica, che per ogni dieci 
errori, che ci potevano essere, egli ne ha sopraggiunti ben 
cento. In tre stanze della Ganione manca un verso, e però 
il seillinifiiito è guasto, o storpiato, scambia nsenii poi, e 
aggiunte e rovesciameli li, e falli senza numero; in coiai 
luogo ha stampalo Dio per Pio,- in altro Scorrer per 
Scontro; in altro Freddi per D' ira: altrove Del capo per 
X)j capo; e Fiamma per Fama, e Adulteri per Adulatori; 
B versi fallali, e puncdtura sconcissima. Ora io andava 
pensando come e donde questo dovesse poter essere avve- 
nuto: e parte mi sembra averlo trovato. Dio gii dia bene ». 

Affermando il Cesari che non in Firenze, ma In Mi- 
lano furono ristampate ledette Poesie, si capisce che vuole 
: al Monti, suo avversario. Il che dice aperta- 
altra lettera inedita, del 15 Ottobre i8i4,alBel- 

« Ebbi testé dì luogo ignoto questo libretto. Vuol 
essere farina del Monti: io l'ho letto un quarto, co- 
noscendo la ragia, leggetelo, datelo à lecere al Bernì, e 
al Conte Moli, se è possibile: vegga amici che ho. Io non 
so come sia stata veduta la copia che mandai al Trevisani, 
colle note da lui fattevi e da me. qualche umico impru- 
dente, che se le lasciò uscire di mano >. 

Del Trevisani, amicissimo del Cesari, anzi suo Confes- 
sore, non si potrebbe dubitare in verun modo. Dunque, 
se la cosa avvenne come si è detto, resta solo da supporre, 
che quel « cotale », il quale lìngevasi amico dell' autore 
fosse invece amicissimo del Monti, e che con luì procurasse 
la stampa sconcissima delle poesie del Cesari. Ma tutto 
questo (non avendo per ora altre notìzie) resta una mera 
supposizione. Non di meno Ìl Monti anche delle calunnie 
lanciate prima contro ìl Cesari ne dovette poi pagare il 
fio {almeno indirettamente), allorché, come vedremo, gli 
piove addosso una tempesta dì opuscoli e libri pieni di 
critiche più o meno terribili. (1) 
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V. 

Per le cose vituperose, che ho narrate- in fine del 
precedente capìtolo, il bcIP animo del Cesari fu talmente 
rammaricato, che tornarono in lui quelle afTezioni nervose 
ipocondriache, delle quali, al dire del Manuzzi, < aveva sof- 
ferto altre tre volte ». Ed è lungi dal vero quel che 
nara il eh. prof. Alfonso Bertoldi, cioè che il primo vo- 
lume della Proposta del Monti pubblicato nel iSc?, fosse 
apportatore di queste sofferenze al Cesari (j). FI quale, a 
dir vero, scrìveva fin dal 2H Dicembre 1815, al Beltramii 
< li mal tempo suona il colascione sopra i miei nervi, 
come sapete; e queste sinfonie muovono P animo mio alla 
solita timidità e dubbj di coscienza. Tuttavia conosco in 
questa, che Dio mi tien basso a mìo gran bene: senza 
questo forse sarei un superbo intollerabile a Dio. Nondi- 
meno un amico, che ho perduto, m'era di gran conforto, 
dico il P. Gìacomettl; e mono lui non ne trovai uno si- 
mile fatto al mio dosso >. 

L^ amico Bertoldi afferma, che « la prima parte del vo. 
lume primo della Proposta usci circa la metà del dicem- 
bre 1817 » (2); e il Cesari il 17 Novembre del medesimo 
anno, reacriveva al Beltrami: 

« Quanto al non andarcene a Roma, io ci andrei di tutta 
voglia: ma voi non potete intendere, per qual mio male, 
io non m' arrischi di mettermi a quel viaggio; che è un 
male, che per inienderlo sì dee provarlo. I miei nervi pa- 
tiscono serte scosse, che mi guastano io spirito, cioè mi 
mettono tal pusillanimità, timori, angustie atfannose, scru- 
roli con tanta forza, che mi tolgono il consij^lìo e 'i vigor 
dello spirita; e il solo apprendere un assalto dì questa fatta 
mi spaventa. In tale stato Tessere lontano da' miei cono- 
scenti, amici, e dal Superiore, che mi dà qualche ajuto col 
^mandarmi, sarebbe per me una morte, ed un precipizio. 
Ma voi non potete capire, pregate Dio, che per un' ora Tel 
faccia provare, e allora potremo parlare insieme- Questa 
umiliazione, che spesso mi fa piangere, è stata la mìa sa- 
li) Cfr. L'ainici(i"a di Pietro GlonUni con •ytnuimo Centri, In 
Huma Analogia, voi. LVI. ìuc. i-ij Muzo 1895. 
(i|. Cfr. Lettere ài. dtl Honll, tpI, 11, pag. ito, in noU. 
ouiDeTTi ì 
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Iute; però e' ne ringrazio Dio, che, co' doni che io 

aver avuti da Dio, io sarei precipitato in tal superbia, che 

guai! Intendete ora! sia con Dio ». 

Cosi dunque malamente trovavasi il Cesari, allorché, 
circa 20 giorni dopo, comparve stampala la prima pane 
della famosa Proposta del Monti (il, cui precedeva il 
Trattato degli Scrittori del Trecento e de' loro imita- 
tori del conte Giulio Perticari. Il quale però, alP opposto 
del Monti, parla con riverenza della Crusca, ne è molto 
aspro co' fiorentini, e lascia le cose e le ragioni che par- 
lino per lui: insomma la fa « un pocolin da ipocrita per 
poter entrare in scena », die' egli, col suo nome senza ve- 
dersi poscia « bersaglio alle frombole del Mugnone » (2). 

11 Monti fece al Trattato del Perticari un' Appandice 
in cui comincia « dalla confutazione d' una dura sentenza 
« d' un valente moderno, del Cesari, in biasimo, anzi in 
« espresso vituperio del nostro secolo, a cagione appunto 
« de' Trecentisti 9. Cosi parla a Bartolomeo Borghesi, nella 
lettera dedicatoria. Ivi soggiunge pure: «: Mi è staio grave 
il combattere un letterato cui veramente io pregio, e d' as- 
sai; e più il non aver potuto, in combattendolo, rimanermi 
da qualche onesto ripicco. Ma spero che, vista 1' oltraggiosa 
sua proposizione, direte che a ribattere senza alcuno sdegno 
una ingiuria che stampa in fronte a tutti i moderni l' in- 
famia, converrebbe aver per la vita troppa vena di dolce, 
e mostraisi non pazienti, ma stupidi. NuUadimeno vedrete 
che io gli so rendere larga giustizia dove ci la merita: ma 
che r oltraggio, venendo appunto da un uom(r di molta 
riputazione, per questo stesso non era da preterirsi. II si- 
lenzio è bello coli' avversario che si disprezza, ma vile 
coli' avversario di cui bisogna fare stima. Ed io rispon- 
dendo questa volta ad uno stimalo nemico, emenderò l'er- 
rore di non aver sempre saputo lacere co' disprezzati ». 

La sentenza fu che il Cesari nel suo Dialogo delle Gra- 
fie ( verso il fine della prima parte ) disse: E tuttavia que- 

(i) Propa$ta di akune correjtoni ed aggiaatt al Vocabolario della 
Crusca, Milano, Imperiai Regia Stamperia, 1S17, in S gr. 
(1) CCt Ltuere cil. dei M001Ì, tdI. II. pag. 119, in noia. 
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STO NOSTRO, SECOLSTTO MITERINO, CHB NELLE BUE SCRITTURE 
Nona DÀ MAI FIATO DI QUESTE ELEGANZE, E PAEtl.ACr LA LIN- 
GUA Dr QUALCHE ALTRO MONDO, VUOL DIRE, E CHE A LUI SI DICA 

CHE e' parla toscano. ». Questa espressione di secoletto 
miurino, che vale secolo degno dì andar legato alla 
;ngiia, frustato sulV asino a mano del hoja con un dia- 
:ema di carta alla fronte per derisione, fu trovata biasi- 
mevole, e il Monti V ebhc in espresso vituperio del nostro 
secolo; e se ne dolse assai nella suddetta sua Appendice, 
dicendo fra le altre cose ne' suoi acerbi lagni, che non era 
onesto chiamar secolo miterìno < il secolo dclUi uni- 
rersale ragione de'popoli venuta a coatlitto colla tremenda 
ragione della politica: il secolo di tante novelle arti, di 
lanie novelle scienze, di tanta filosofia che dappertutto, 
anche nell'umile olTicina dell'artigiano, anche nel tugurio 
dd povero insinua la sua luce, e fa sentire all'uomo la 
ina dignità pur sotto al pfso della serviti^ : il secolo in cui 
l'ingegno italiano ha rapito per contatti metallici alla na- 
^ra il segreto di un nuovo agente potentissimo, il quale 
Tiiutundo faccia alla fisica, ha riempiuto tulio il mondo 
, che pensa di altissima meraviglia: il secolo in cui un solo 
angolo deli' (talia ha potuto vantare un Lagrange, un Al- 
fieri e un Caluso, che soli basterebbero a sostenere la glo- 
lia della nazione, più che una miriade di elegantissimi pa- 
r«l,iec£.{0 

Siffatte cose ricordava, poco tempo fa, il eh. prof. Fran- 
taco D'Ovidio, dicendo: e È bello ricordare che, nell'Appen- 
fe al Trattato de! Pertlcari, ribattendo un* impudica dc- 
Snizione che il pudico veronese avea data della lingua mo- 
taa, il Moati si dolse pur di veder vilipese e anche le 
linpe che hanno cantato fra noi i Sepolcri, e pianto la 
Worw di Carlo Imbonati » (z). 

Ed io ripeterò col dottor Bonfaati; che non era da cre- 
di Vedi qnesra Risposta del Manli ad una lentenfj del Cetari, it- 
'"itriia e riprodolta interamente dal chiarisiimo prof. RaHadlo Fornaciorl 
Ultcit. Frasi scelle di V. Manli, pagg. 175. aio. 

(1) Cfr. Francesco D' Ovidio, io Carrej/ani ai Promessi Sposi e la 
'ii'ilhiu Unffslilica, pag aij. Napoli, Morano, i8g] [3 ediz.]- 
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dere, come pur troppo credeva il Monti, o cosi creder 
volle, che il Cesari intendesse oltraggiare il secolo. Egli 
non era mica cicco da non vedere che fiorivano le scienze 
e le belle arti non solo, si anche tutte le virtù umane. 
E quando usci fuori colla sentenza del ■ secolgtto mi- 
TIRINO », intese solamente parlare dell'eleganza della lingua, 
e della lìngua stessa. E con ciò non mirò a macchiare la 
fama di tutti gli scrittori che vissero, e vivevano; picchè 
'apeva pur esso che ìl secolo non era sprovveduto dì 
leggiadri scrittori, ma sapeva altresì, che ì valenti tran 
pochi, come dire, dieci sopra mille contaminati dal ba- 
stardume. I quali non solo non curavano di rompere 
quella corrente, che facea gran torto come oggidì alla 
Letteratura Italiaifa, ma volevano esser reputati valenti 
scrittori. Contro di costoro adunque, e non senza ragione, 
si mosse e volse il Cesari a dire e gridare; e parlò sem- 
pre del parlare, e dello scrivere di questi tali, non d' altro. 
Laonde il Monti, pigliando il filo da ciò, come fece, per 
insorgere contro il Cesari, fu un mero pretesto, che non 
avea che fare colla questione primitiva. 

Tornando al eh. D' Ovidio, vorrei dire, se mi fosse 
lecito, che assolutamente s'inganna pensando che il Fo- 
scolo e il Manzoni siano fra gli scrittori disprezzati dal 
Cesari, il quale non era uomo da confondere il pane coi 
sassi. Quanto poi air immortale autore dei Promessi Sposi, 
sa, meglio di me, quali e quante acerbe critiche gli furono 
fatte dalla benemerita schiera dei Puristi. Ma se costoro 
si potessero anche dire schiera di pedanti (il che sarebbe 
oltraggio gravissimo), non si potrebbe in verun modo, 
confondere in essa il Capitano, il perfetto ingegno del Ce- 
sari, che ebbe il Manzoni in quella stima che ben meri- 
tava. E, per convincersene, basta sapere, che all' Ab. Giu- 
seppe Manuzzi (che biasimava il Manzoni) scriveva fin dal 
a8 Febbraio i8z8, cosi: * Ho letto i Promessi Sposi del 
« Manzoni, mi iì parve trovar suoi difetti; quanto ad epi- 
« sod) digressioni, che non s^ innestano col fatto ( e ciò 
4 tiene il lettore forse a disagio); quanto a lingua; egli ha 
« «tudiato i nostri maestri) ma i Comici «opratutto. del resto 
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« nella eleganza, dello scriver grave e naturale., egli è ancora 
1 addieiror ma credo che in poco, si farà grande Scriuore. 
« Nel colore, nella forza, neir espressione tuttavia vale 
a assai, nelle pitturette fiaminghc è maraviglioso; come al- 
< tresl nel toccare le passioni, gli affetti e movimenti tutti 
4. del cuore, fino a' più minuti, mi par gran maestro. In- 
« gegno ha altissimo, acuto e facondo assaissimo. De' suoi 
« Inni il migliore è quello della Pentecoste: sono però 
s sparsi tutti, qual più qual meno, di concetti pellegrini, 
a che egli solo era atto a trovare. Risplende poi la sua 
<i pietà e religiose: e certo quel romanza è un trionfo della 
« virtù; e farà troppo più frutto, che nessim altro quare- 
• simale » (i). 

Potrei citare aitri luoghi consimili, che si leggono nei 
due volumi delle Lettere che pubblicò il Manuzzi fin dal 
1845-46 (^Firenze, tipografia Passigli ); ma da ciò mi di- 
spensano due illustri uomini viventi, Augusto Conti e Al- 
fonso Cerquctti, i quali conoscono ben a fondo il Cesari. 
L' uno dice; a L' amirazione poi che il pio Filippino sen- 
tiva per Alessandro Manaooi dimostra com'egli fosse lon- 
tano da ogni grettezza pedantesca » (z), 

L'altroi parlando di un volume di lettere del Cesari, 
da me pubblicato nel 1896, afierma, « che se i Cesariani 
avessero potuto leggerle quando furono composte, non a- 
vrebbero certo arricciato il naso al solo udir nominare 
Alessandro Manzoni. Essi che non erano uomini senza va- 
lore, leggendo in più luoghi le meritate lodi che détte al 
gran Lombardo il loro Maestro, o non avrebbero fatti gli 
strani giudizj che fecero, o gli avrebber subito mutati: che 
il mutare in bene, cioè lo spogliarsi di un error cono- 
sciuto, /u. .. . sempre mai laudabil cosa » {3). 

Il Cesari poi fu anche amico del Manzoni, e nessuno 
più di lui si compiaceva di tale amicizia, come s 
da qualche lettera pubblicata. E ciò assai meglio ' 



(1) Cfr. tenere ed altre scritture inedite del Cetari cit. pag. 567. 
(a) Cfr. Prole e Poesie cit. ad onore del Ceisri, pagi ag. 
(3) Cfr. Ivi pag- 31. 
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chiarito, so i possessori concederanno che si pubblichi V in- 
I tero carteggio che l' illustre Veronese ebbe con Lui e che 

conservò; il che non fece di quello di altri suoi amici e 
corrispondenti. 

Intanto torno alla questione del Monti. Il quale con- 
tìnua a dire nella precitata Appendice: « Comunque la 
debba andare, noi siamo d'avviso che per l'onore della 
nazione, quella brutta faccenda della mitera debbasi ter- 
minare pacificamente d'ambe le parti. GU offesi sono uo- 
mini che vi amano (parla al Cesari), che vi stimano, che 
vi onorano, e sì terrebbero fortunati acquistando la vostra 
benevolenza. Confessate adunque candidamente, che quando 
quella fiera sentenza vi corse alla penna, avevate mandato 
altro^'e la coscienza e il giudizio; e tutta la ragione è sal- 
data. Altrimenti ne concederete di credere che mentre noi 
tutti facciamo di voi la stima che vi si dee, voi non fate 
stima che di voi stesso ». 

Quinci pure, il Monti, si mise a biasimare il Ce- 
sari, che tenesse pessimo nella lingua tutto quello che 
non era antico, e a contraddirgli, che la lingua dei Tre- 
centisti fosse tutto oro purissimo; affermando però; 
« che uno scrittore, che non porrà il suo studio che negli 
amichi, necessariamente offenderà il gusto del suo secolo 
in molte cose, e non sarà intero l' applauso che gliene verrà. 
Lo scrittore similmente che, sprezzati gli antichi, non pren- 

Ìderà a sua norma che le novità dei moderni, non si pro- 
caccerà una fama che duri niù che la moda. Perciocché 
il fondamento della lingua per l'universale consenso de' dotti, 
è irremovibilmente piantato nelle antiche scritture: e la lin- 
gua, già frenata dalle debite leggi, può bensì arricchirsi di 
nuovi tesori, e gittate le vecchie scorie, sempre più ripulirsi: 
ma crollarsi da' suoi fondamenti non mai; e non può ten- 
tare di svellerli che qualche insano cervello. Per ciò si con- 
chiuda che, nel fano dello scrivere, il vero e solido gusto 
sta, come ben avvisa il Petrarca, Tra lo stil de' moderni 
e il sermon prisco^ in ciò che ciascuno di essi è lodevole. 
Delira il moderno msultando gli antichi, sul sacro capo 
de' quaU riposa da tanto corso di anni la riconoscenza 
e la riverenza de'Savj. Delira il fanatico adoratore degli 
antichi conculcando i moderni, davanti alla sapienza de' 
quali, dal fianco principalmente delle cognizioni proeres- 
vise, gli antichi medesimi, se fosser vivi s'inchinerebbero 
rispettosi, ec. ». 
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Iq tal modo discorre il Monti per tutta In sua Ap- 
rendice, proverbiando il Cesari per le sue dottrine: ac- 
cordando però anch'esso, che < l'oro del nostro parlare 
sia pur quello che ne lasciarono i nostri padri in retag- 
gio: questo si vuole, questo si dee, questo si raccomanda ». 
Poi soggiunge: « Ma quell' oro raffinalo più che puoi, purgalo 
dalle scorie che qua e là vi si trovano mescolate, e sul- 
V esempio de' buoni conialo diversamente ec. ». 

Il Monti, anche da queste censure, si riconobbe uomo 
di vivacissimi spiriti (benché si facesse assai vecchio) e di 
natura allegra; avendole fatte riuscir piacevoli e utili, e 
perchè (secondo il Bonfanti) fecelo senza affettazione, e 
sez' odio. 

E, a dir vero, da qualche lettera che scrisse ad Isa- 
bella Teotichi Albrìzzi, traspare alquanto la sua shiettezza. 

Bisogna però osservare, che questa illustre e molto 
pia Donna aveva pel Cesari una singolare ammirazione. 11 
che si vede dalle lettere di questo ali' ab. Antonio Carnielo 
di Venezia ( che vedranno la luce neir Epistolario ); nelle 
quali il Cesari corrisponde sempre con parole gentili e 
affettuose agli ossequj, che l'illustre Veneziana gli inviava 
a mezzo del detto ab. Carnielo. Tutte queste cose, non 
dovevano certo essere ignote al Monti, anzi è da credere, 
che per esse appunto, scrivesse air amica con quell'' insolita 
moderazione e urbanità verso il Cesari, che si vede nella 
seguente lettera del i. dicembre (iSi?). 

« Se ho tardato alcun poco a rispondere alla dolcis- 
sima vostra, incolpatene il dilettissimo ab. Cesari, nelle cui 
lodi (e parlo da senno) ho speso tre giorni. E ben era debito 
mio il lodarlo; primo perchè n' è degno; in secondo luogo 
perchè lo combatto, e mi studio di mostrar insensate le 
sue opinioni in fatto di lingua. Il che, piacendo a Minerva, 
spero di mostrare più che ad evidenza. Ecco dunque che Voi 
ed io ne' giorni andati abbiamo avuto un quasi uguale de- 
stino. Voi vi siete trovata nella natura moribonda delle 
campagne padovane, ed io nella natura bruta dei Trecen- 
tisti tra il beato da Todi e il Licofrone d' Arezzo; e tutto 
per amore del nostro Cesari » (1). 

(1) Cfr. Lettere cil. del Monti voi. II, pag, 139, 
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Come vedremo nella seconda parte di questo libretto, 
durante Tanno i8r6, il Cesari ebbe lunghe e forti contese 
per conto dell' Orazione ZagurìaDa del Villardì; la qual 
cosa, se gli crebbe il male sopravvenutogli fin dal 1815, 
gli venne crescendo vie più colle fiere invettive di cui 
ridonda la Proposta del Monti. Il che narra il dottor Bon- 
fanti cosi: 

«Leggendo il Cesari, nel corso dell'anno 1818, i volumi 
della tanto applaudita Proposta, e sovente scontrandosi ad 
alcuno di que' solenni luoghi dove egh veniva ragionevol- 
mente censurato (e a dir vero con troppo aspre maniere, e 
senza aver gran fatto riguardo al suo nome), tranquillamente 
dicea: 0.' qui veramente ha ragion egli (il Monti), e dice bene; 
e tal fiata, dove qualche opinione del Monti non lo qua- 
drava, dicea: oh con buona licenza di chi ha scritto, io 
penso e dico altro da ciò; e sorridendo eziandio a qualche 
forte sale onde veniva punto, o deriso, soggiungeva: non si 
può negare ingegno acutissimo a siffatto scrittore. Se non che 
avendogli fatta già al cuore profonda piaga le ingiurie rice- 
vute per aver egli difesa P orazion del Villardi; e sentendosi 
continuo per quelle faccende letterarie toccar sempre più e di 
troppo sul vivo, ne essendo da tanto da poter né occultare 
né vincere il dolore di que' vituperi, la salute di lui P un di 
più che Pahro andavasi logorando. Studiava, egli è vero, 
col mutarsi di qui, colà rimettersi in tempra; ajutavanio an- 
che gli amici suoi, ma tutto invano e senza profìtto; e 
tanta aHlizion da ultimo lo vinse e trafisse che, sfinito delle 
forze e dell'animo, e intristito assai della persona, tornarono 
in lui in sommo grado quelle affezioni nervose ipocondria- 
che, dalle quali era stato gravato anche P anno iSog, e trovò 
allora giovamento nclP estratto d' oppio del Douquet, pi- 
gliandone quattro, o cinque grani il giorno... Per consiglio 
de'' medici e conforto di amici, si recò a Sermione peni- 
sola del lago di Garda, in casa il suo buon amico Luigi 
Pomari parroco di quel villaggio (rj; e là ricrendosi con 
spesse gite per le amenissìme ville che sono lungo le 
nve del Benaco, e fra le brigate di molto onorevoli liberali 
e gentili, e di amici eruditi, allegri e comodi, potè ri 



Alcuni poi vollero confortarlo ed onorarlo altresì pub- 

(l) Il Cesari KTircVB al Biltrimi, addi rgGìupK) 1817: • É morta al- 
Uaì, DOQ è ancbena mete, I' amico mio ed Dttima Prete il Putdco di 
Sermiure D. Luigi Pomui. Fmnmo amici da forae v> ami, • 



blicamcntc, stampando in foglio volante i seguenti sonetti; 
de' quali ne esiste un esemplare nella Biblioteca Lnuren- 
ziana di Firenze, fra il carteggio del Conte G. Bernardino. 
Tomitano di Oder». 

IN OCCASIONE r>l UNA VISITA 
AL CHIARISSIMO SIGNOR 

ANTONIO CESARI 

IH SSRMIONB 
OVE DIMORA PER CAGION DI SALUTE 

SONETTI 

DI N, N. 
IFranccKO V/llardi] 
, Salve, o delle penisole reina, 

Sirmlon, di Catullo antica Sede. 
A te non volgo poetando il piede 
Per invocar di lui V Ombra divina. 

Quel Fraticel, che lungo la marina 
Del lago crìstallin vassene e riede, 
Quel, cui i'Eiruria il primo onor concede, 
Quello, o bel nido, a te mi tragge, e inchina. 

Aura, che scherzi fra gli allori, e i mirti, 
(Cosi r Araba a te ceda suo vanto) 
Stilla in quel petto i più vitali spirti. 

Se per te in volto ilarità gli raggia, 

£ il vigor toma, io ti sciorro tal canto, 
Che quel del gran Catullo invidia n''aggia. 
Risposta dell' aura. 

Mentre auree penne vergano le carte 
In difesa di Lui salda ed invitta, 
SI, che convinta la malediC arte 
Senta suo danno, e cada al suol trafitta; 

Io lo ristoro si, che a partg a parte 
Tornerà suo vigor: Febo il mi ditta. 
Non vedi tu, che vinta al (in si parte 
L'aria mesta, ch'in volto avea si fittal 

Qui di Fiorenza a Lui sen venne Flora, 
Che degli odori suoi puri immortali 
Tutto m'impregna al nascer dell' aurora, 

Ed io au le mie fresche, e tremole ali 
Al grande Eroe volando intorno ognora 
Reco i soavi balsami vitali. 

TIPOORAFIA EREDE MERLO 
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«N AMICO or QUESTO 

ITrqf. Luigi Trevisani^ 
O vago occhio dì quante isole in mare 

Levano fuor dell' onde il capo adorno, 

De) Cantor di Peléo nobil soggiorno, 

Che di natura ha '1 canto, e non ha pare:. 
Se per lui del tuo nome allo sonare 

Odi la terra ch'alpe e 'I mar d' inioroo 

Cinge, ed, ovunque Apollo reca il giorno, 

Plaudon' a te le genti culle e chiare; 
Poiché la salmu, che veniagli meno 

Per lunghi studi e dotti ed immortali, 

Questa nuovo Catullo in te risiaura; 
La fama va gridando, e batte l' ali: 

Del bei Sermione, chi virtute ha in seno, 

Laudi pel nuovo merto il lido e V aura. 

TIPOGRAFIA EREDE MERLO 

i8]8. 

Furono stampati senza il nome dell' autore, ma Pietro 
Cesari (nipote del P. Antonio ) inviandone un esemplare 
al predetto Tomitano alli S dì Maggio iSiS gU scrivea, fra 
r altre cose : a Aggiungo . . . altresì tre sonetti: ì due di 
D. Viilardi; 1' altro solo del Trevisani. Quest' ultimo sta 
scrivendo zitto zitto contro il Monti, e credo fargli spalla 
il Pederzanì di Villa. Noi )a vedrem bella. Il di di san 
Marco io fui a visitare il zio a Serraionc, e lo trovai in 
sufficiente stato^ da che mangia, dorme, e passeggine ma lo 
spirito non è tranquillo. Di'el voglia che egli ritorni nel 
primo vigore ». 

Il giorno appresso la visita del nepote, il P. Cesari 
scrisse al CarJmale Francesco Fontana, a Roma; 

« Da Scrmione olim peninsularum Ocelli, li 26 Aprile 
i8j8. - Vorrei che la lettura delle cose mie le aifrettasse la 
guarigione perfetta, per la quale riavere, V. Em. lasci le 
cure pesanti della ciiià. per la ragion medesima, io sono 
altresì venuto in questa penisola di Sermione, in casa di 
questo .Parroco mìo Amico vecchio, l'rego Dio che prini 
al ben essere di V. Em, e poi anche al mìo, faccia sei 
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vire efficacemente questa ricreazione ed o?,io della cam- 
paena acciocché l'Era, Vosira possa coiiiìnuar il berefiiio 
delle sue cure al ben della Chiesn; ed io racqursti vigore 
da continuare 1' opera della Vita di Gesù Cristo; che ho 

Nel carteggio dell' autore segue a questa lettera una la- 
cuna, che ci conduce fino ni 2\ Agosto rSiS; la quale la- 
cuna corrisponde appunto ai tre quattro mesi, che dimorò 
a Sermione, dove, fra i letterati che furono a visitarlo, è da 
notare altresi Giuseppe Acerbi di Castclgofredo nel Manto- 
vano, del quale farò cenno nel seguente Ciipilolo. 

VI. 

L'anno 181G si institui in Milano la Blblioleca /M- 
liana, giornale di letteratura, scienze ed arti, per opera 
del conte Saurau, del Monti, di Scipione Brcislak e Gior- 
dani, che ne dettò il proemio (1). 

11 \! t' 1 ss d' t ■^ d 1 g' I G" pp A b" 
il qua! f m ssm 11 ho 

ralori. MI pi f 1 h 

apport d dlGd IM dplo 

mente d q 11 1! b ( ) 

Il 1 1 I ! g h f f,l m 

per q ff 11 fi 

icra ali A b m d (3) q d 11 p d 

venne 1 p ra m E p 

basta s p , h ò 11 B fi/ h J rt 1 

contrari alla Proposta, e favorevoli ai fiorentini, già mal- 
menati dal Monti. 11 quale, invelenito quanto più non si 
può dire, il 28 Agosto 1818, scriveva da Milano al conte 
Giulio Perticati: 



(1) Cfr. Opere d. 
oncier 1B46. 

(2) Cfr. Mani, 



E Leltcre del Monti ci 
1 V. Molili e 
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« Il giorno tìvanli il mio arrivo già v''era gmnio Ìl 
direttore della Biblioteca puttana, 1' Acerbi, il eguale avea 
scrìilo'dt Milano al barone Ugoni in questi precisi termini-. 
Ho comincialo a stampare tulli gli scritti che mi arri- 
vano contro la Proposta ecc. Monti e Perticari freme- 
ranno e sbuferanno: ma ninno li vedrà fremere'e sbuf- 
fare con maggior piacere di quello che li vedrò io. U U- 
goni gli risposi.' con altissima indegnazìone, e mostrata agli 
amici la lettera di quel briccone, s' accese centra di lui 
tanta ira, che essendo arrivato in Brescia mentre gli sdc(;ni 
bollivano, poco é mancato che non accada uno scandalo. 
E colui visto r universale applauso con cui la cortesia 
bresciana mi onorava, stimò itene V andarsene via di cheto 
per paura di essere lapidato » (i). 

Si mosse alla vaha. di Scrmione (luogo non troppo 
lungi da Brescia) dove sapeva che si trovava il Cesari, 
presso r amico Pomari, E non contento d' aver favorito, 
col giornale i Toscani, che stavano contro il Mohti, volle 
« tentare e frugare n eziandio il Cesari, affinché scrìvesse 
contro il Monii. Ma tutto fu invano, che il Cesari non 
volle saperne (i). Questo fatto venne pur tosto saputo dal 
Monti, che alla sua volta, manifestava al Perticari il 6 
Settembre i8l8, cosi: 

« Odi che scrive ad un mio amico [il GiordaniJ di Bo- 
logna un leale e nobile veronese. Quando il,Cesi3ri era a 
Sirmione so che vi venne V Acerbi.^ e che contro V opinione 
dello stesso Cesari tentò di riunire i preti Veronesi a 
scrivere tutti in ópposijione al cav. Monti e voìeya con- 
servarsi dittatore de' loro scritti^ e di molli poterne im- 
pasticciare uno a suo modo. Ma a quest'' ultima proposi- 
zione i preti si ribellarono, e ora escono spicciolatamente. 
Il Villardi è già in campo, ma con poca e debole armata, 
e mi scrive che presto uscirà il Pederzani di Roveredo, il 
quale ha minaccialo T Acerbi di pubblicare la sua corri- 
spondenza con lui; con che T Acerbi verrebbe a ricevere 
una novella frustata » (3). 

Lasciando dall' un de' lati le villanie pubblicate dal- 
r Acerbi, nella Biblioteca, e tono quello che si stampò al- 
trove contro il Monti, specialmente io Toscana; dirò degli 

(i) Cfr. I.rf:ttere di V. Monti cit. voi. II, pig. a6o. 

[>) Cfr. Elogi Italiani e latini tcritlidal Chiari, gii cil. pag. 393. 

(3) Cfr. Lellrre cil. del Monti voi- 11, pag. 167. 
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scrini [tubbfKstì in difeM ctd Ceurì. Ittaim luito sarebbe 

iegao dì estere qtti rìprodoRo totcramente it Discorso di 

Fraacesco Vdlardi (1781-183]), esondo una Kcncraleecal- 

te apologia delle dottrioe lìs{;iiislìche dtì Cesari; ma 

atUKAoza di spano, mi Umilerà a rìponanie un solo 

IO che riguarda il prìncipal punio deUa questione col 

Monti {1). Eccolo. 

t Dico adontjue primieramente, che il Monti ed il Cesari 
I fra lor discordi di parole, più chi: di falli, né in 
' quesia è la prima volta cbe sia avvenuto una simil 
cosa, cioè, che dove credeasi veramente accesa una litv: a- 
cerba. si trovò essere in quella vece somma concordia. Or 
..ecco lo staio genuino delta qutaiione. I! Monti col suo va- 
Joroso ^nero Perricari pongono per base e per fondamento 
«Ila lingua gli scrittori del Trecento, siccome quelli, che 
ce ne forniscono il maggiore e miglior capitale; lo studio 
de'qoalirun dice. Che da ìui si predica e si raccomanda : 
l'altra, Che senza imitarli non isperino gli studiosi né 
vita né lode per le loro scritture: e segue dicendo. Come 
ttdtissima è quella gente, che vorrebbe, che i buoni au- 
tori tutti innovassero, affrettando coli' ajuio del loro in- 
gegno la permuiajione della favella: come se «on bu- 
ttasse la barbarie de' parlanti. Adunque pongono en- 
trambi quel secolo per fondamento; ma voslion però, 
eom' é ragione, eh' altri debba far scelta giudiziosa, e pru- 
dente, lasciando stare le male forme, e' cosiruili plebri, e 
parole antiquate, che Poso non porta più. e contro a 
' " cenamenie noo.c'éche ridire. Il Cesari altresì, 
■anno, vuole, e mantiene con tutta forza, nella 
la Coronata, che il Trecento è veramente il re- 
nostra lingua; che convìen rimontare a quelle 
he in quel secolo tutti parlarono, e scrìssero pu- 
_ itecon lingua d' oro. Parrebbe adunque che il Ce- 
intendessc, e volesse, che dagli scrittori di quel secolo 
da prender tutto senza scelta veruna. Ed ecco la 
dello scandalo; ciò, che diede motivo alla gran qui- 
t. Ora io dico, che «questa è mera quisiion dì parole, 
di fatto; conciossiachò il Cesari abbia parlato ge- 
-^-Jte, non escludendo le eccezioni, che sono a farsi: 
dù si raccoglie da altri luoghi di quclia slessa Disserta- 
i. E quando uno scrltiore sì lascia sfuggire una qual- 
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che SL>ntenza, che sembri uscire dai confini del vero, in- 
segna la buona Critica, che, prima di condannarlo, convìen 
vedere, se si potesse correggere, e rattemperare, ragguaglian- 
dola ad altre sue sopra la stessa materia, cosi si viene a 
conoscere senza alcun dubbio,- qua! fosse la vera mente 
dell' autore. Or io leggo nella detta Dissertazione, pa- 
gina 65, queste parole, che debbon poter ricidere ogni nodo, 
e por fine alla controversiar Ma io voglio qui aver av- 
vertilo coloro, che leggeranno, che quantunque io abbici 
detto, e dica, che la bella lingua si dee per mi pren- 
dere, la prima cosa, dal Trecento, e da coloro eziandio, 
che nel cinquecento con ■ tanta lode la ci conservarono 
(ed ecco pur falso, ch'ei rileghi la lingua nel solo Tre- 
cento), non dirò già per questo, che troppo più al bello 
scrivere non ci bisogni: e questo è il giudìpo, senfa di 
cui lutto il resto niente, pochissimo ci gioverebbe. Io 
vo' dire quel fino accorgimento, che ne insegni sceglier 
dalla massa delle parole le migliori, le proprie, le piit 
acconce al luogo, ed alla materia, e dar loro quel co- 
tale atto, e fate^^e, quel giro, quel -legamento, che loro 
stia bene. É poco dopo: Egli è però una goff^ calunnia 
il dire, che i Puristi insegnano a prendere dal Trecento 
i riboboli, le anticaglie, le pedantesche maniere, niuno il 
fece ne lo farà, ch'abbia senno. Farmi chequi il Cesari, 
o io m' inganno, parU assai chiaro, e al tutto non lasci al- 
cun dubbio, che si vogliono imitar senza affettazione, e con 
giudizio eziandio gli stessi scrittori del secol d' oro. Anche 
dove insegna quello, che f maestri debbono dar leggere a' 
fanciulli, io trovo, che mette loro dinanzi le Novelle scelte 
del Boccaccio, il Passavanti, il Galateo del Casa, le Opere 
del Davanzati, non già, com' altri vorrebbe far credere, il 
Re Enzo, Pier delle Vigne, Brunetto Latini, il Reato fra 
Jacopone, ed altri tali. Ora domando Ìo, ponendo a rag- 
guaglio questa sentenza del Cesari con quella del Monti 
e del Periicari, in che sono essi discordi, quanto è alla 
sustaoza? non dicono forse ìa medesima cosa con 
diverse parole? Che se ii Monti talora vuol poter scio- 
gliersi dalle pastoje, che altrui mette il Vocabolario, e se- 
guir la propria coscienza, come dice nella Prefazione 
alla sua Traduzioo dell' Iliade, a questo medesimo il Ce- 
sari non si rende malagevole ad acconciarsi, quando ciò 
si faccia con discrezione, con ragion, con accorgimento, da 
ben formali scrittori, com' è il Sig. Cavaliere, e il disse 
gih aperto nella lettera al Sig Amalteo pubblicala nella 
Biblioteca Italiana: e ciò avea detto prima e fermato nella 
Diss. pag- 46. E nel vero, non usarono di questa libertà i 
Redi, i Malagotti, i Salvini, ed altri, che pur furono si te- 



r 



1 CESAllI E VINCENZO MONTI 



neri djlla buona lìngua? Non hanno introdotto multe no- 
vità, che poi furono portate nel Vocabolario? Or bene: il 
Cesari non si oppone. Questo adunque e luti' esso ]o staio 
della quistionej che nella sostanza, come dissi, sono con- 
cordi, in questo solo discordano; che il Cesari non ha 
mai disprezzato il Montij dove il Monti votò contro al Ce- 
sari il sacco di tutte le beffe. Perchè mal sì consigliano i 
moderni infranciosati scrittori, se si persuadono ai avere 
nel Monti, e nel Penicari due lodatori, e sostenitori del 
puzzo del loro scrìvere. Onde tanto più mi duole, che il 
Sig. Cavaliere sembri così avverso a questo degno uomo, 
veggendo ii'oppo chiaro, come disse in quella sua ben eru- 
dita lettera al Monti il Sig. Pietro Giordani, che le. ragioni 
d'essere a 'lui nemico gli mancano. Le quali parole non 
saprei dire, quanto sieno piaciuie, e quanto state care a 
tutte le discrete persone. Anche mi piacque assaissimo 
eh' egli abbia dato al Cesari la lode, che nessun può 
n^argii, ch'ami la vcriià, chiamandolo benemerito de' 
comuni Sludi: quantunque in vero in questa lode non ci 
sia però troppa grascia. E mi sarebbe piaciuto eli' ei lo 
invitasse, come fece, ad esser col Monti, e con molti altri 
concorde, se ei fosse loro contrario, che non è. A questo 
modo dovea fare altresì il Sig. Cav., e non avrebbe messo 
in alcuni il brutto. sospetto (quantunque falso; che con 
que' suoi schernì, é motti ridicoli certo non volle altro, 
che muover le risa comeché fossej eh' ei tacesse ragione 
di mettere in fondo la verità, la quale, quanto più è 
voluta nascondere, tanto più bella dassì a vedere, e come 
più altri ingegnasi di oscurarla, ed ella tanto più vìva 
si mostra, e sfolgòreggiante. No, il Sig. Cavaliere, uomo 
di iì grande riputazione, e il Sig. Conte Perticari, gio- 
vane di età, e di dottrina si vecchio, non dovcan lar 
torto a se stessi gridando a gonfia gola contro questo 
grande Scrittore,^ e Risiorator della lingua: - « Alìl-t- 
lazione, pedanteria! Tu dei certo essere un tisicuzzo 
magherò dicitore; tu non sai formarti uno stile; non co- 
nosci la metafisica dellslingue; non vedesti mai straccio di 
filosofia; rinnovi le sette de' sofisti; se' superstizioso; mi 
riesci oscuro; ti cingi di cuojo, e di osso, come faceva 
Bellincion Berti; rùi parli la lingua de' morti; fai pompa 
d'incettar le viete parole, come Iacea colui che fu derìso 
dal salso Luciano; cerchi, il semplice, e vai a dare nel- 
l'iirido; ti studi di essere elegante, e torni affettalo: va 
con la Sibilla a recar ì tuoi libri all' Eliso; porta i miei 
nspeiii al Re Enzo e a Pier delle Vigne; infine infine tu 
non vuoi esser altro che un misero pappagallo de' Tre- 
centisti ». — Cosi que' signori; e se tutto ciò non dicono 
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Cesari sulla faccia, il dicono però in modo 

_.. ..T dubbio al mondo, ch'è detto contro di 

lui II meglio però si è, che tutti questi dileggi vcngon 
dietro alle protestazioni, che il Sìg. Cavaliere fece in faccia 
a tutta V Italia; — Che riconosce i! Cesari por lo guar- 
diano, il sopracciò dell' eleganze Italiane, che fa bello il 
nostro secolo colle sue Opere; eh' è un valente, un celebre 
letterato di atta voce, che egli stima, e d' assai; eh' è P u- 
nica stella, che in fatto di lingua illumina i nostri tempi; 
che tutti ammirano la maravìgliosa perizia di lui nell' au- 
rea lingua de' Trecentisti: eh' è un uomo, di cui' bisogna 
far Slima; che rispondendo a lui, intende di emendare il 
fallo di non aver saputo sempre lacere co' disprezzati; che, 
salva la modestia, può attribuire al suo nobile esempio 
r ardor, che s'è messo in tutta Italia per lo studio della 
buona lingua; eh' egli lo ama, lo stima, e si terrebbe for- 
tunato di acquistare la sua benevolenza >. 

Il Discorso dei Villardi produsse non poco effetto, pe- 
rocch[> alcuni facendo buon uso della ragione, più che 
degli schermi del Monti, cominciarono ad esaminar bene 
le cose e riconobbero la verità. Altri al contrario imper- 
versarono contro il Villardi medesimo. Fra questi parve, 
e non e da maravigliare, il Perticar!, il quale scriveva al 
Suocero, cioè al Monti: « Fate ancora ch'io abbia copia 
di quelle scempiezze del veronese Villardi, perchè possa 
forbire la pelle anche di questo reverendo pedante, e porlo 
a fascio cogli altri meschinelli » (i). 

Altri pensarono che le Considerazioni suddette fos- 
sero opera del Cesari. Ond'egli, a levare siffatta opinione 
pubblicò questa leiiera, diretta al Villardi medesimo. 
Don Cecco Carissimo, 

Togli qua.' anche questa mancava, che si trovasser 
persone, a cui potesse cader pure in mente, mio essere, 
e non già vostro (come dice la stampa) il Discorso Ac- 
cademico, che mi difende dalle accuse del Monti. Poffare 
il mondo! eh' io potessi esser credulo a tanto sbadato, e 
sciocco., ovvero tanto incredibilmente superbo? che eerta- 
mente un' alterigia fuor di misura sarebbe stata, a ren- 
dere io a me medesimo quelle lodi sì sperticale^ cfte voi 
voleste darmi., non sapendo io dello scritto vostro. Qual 



(i) Cfr, Leittrc del Honli eii. voi. II. pig. xj\. 
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noma fu mai al mondo tanto orgoglioso? anzi sbadato, 
e sciocco, dico io; che non intendesse^ la genie dover es- 
sere stomacala di tanta prosunjione; e sé però da tutti 
dispregiato, coì^e uomo di nessun sentimento. Quando 
diedi 10 cagione di far di me quel giudizio? Ben è 
vero, che questo errar della genie m' è assai onorevole; 
tuttavia, quantunque, me ne senta loro obbligato, non 
posso ricevere questo onore, anfi il rinuncio far volen- 
tieri tanto pili che sen^a una turpissima leggerejja noi 
fUrei accettar^ ne gradire ; ed aggiugnete anche, sen^a 
mancar alla nostra amicizia. Ma che varran dire adun- 
que cotesti Signori dei Capitoli della Farinata, e di questi 
due altri, che ora mandate in luce? debbono eziandio 
questi esser miei? Aspetto anche questa. Io dunque non 
amo tanto me stesso, né son così vago di gloria, che vo- 
glia per provveder me, spogliarne gli amici, e per- 
tanto coloro, che hanno voluto onorar me, faccian ra- 
gione alla verità ed a voi; rendendovi quelle lodi, che 
a voi solo appartengono; il che se non facesssero., verreb- 
bero di rimbalzo ad incolparmi, 'sopra del primo, di 
MB secnndo peccato, cioè di menzogna. E veramente io 
ho parlato sempre di voi, e dell' ingegna e del valor fo- 
siro, con tanta commendazione, che aovea bene far cre- 
dere cosa vostra eziandio la poesia, e la prosa più ele- 
gante e gentile. Ma voi, D. Cecco mio, fate a mo' d'un 
pajjo; lasciatevi dire, e voi dite all' invidia: Consuma 
dentro te con la tua rabbia. 

Io sono (o parmij conosciuto abbastanza ; ne si po- 
trà mai far credere alle persone sagge, e dabbene, che 
dopo quarant' anni eh' io predico la cristiana umiltà^ io 
sia divenuto di colpo sì svergognatamente superbo Voi 
dunque dovete ridere di questi cicalamenti. Nella difesa 
de IO pubblicai della vostra Zaguriana, io dissi aperto, 
che voi dovevate fiorire., e crescere allajama, che v' era 
apparecchiata. Or voi sapete il come si viene in fama,- 
cioè, spregiando la malaicenja di quella furia. 
Che a' bei prìncipi volentier contrasta. 

VII. 

Dopo il WllarJi viene TAb. Giuseppe Pederzani, che 
pubblicò pure un libretto contro il Mooii (r). In esso sono 
MQdensa te le critiche e i giudizj del Cesari medesimo (di 

l'avea inaazi richiesto]-, il che sì conosce assai bene 

sulls 




AHTòHiò cBSiRt B vmaaiio uùtm 



l 



4 Ebbi il secondp foglio, parmi che nel punfo delle pa- 
role oscene nel Vocabolario la cosa fosse da pigliare con 
più parsimonia, toccando leggermente, e rispondendo con 
gravi ragioni senza più. Anche quel mordere il Monti, che 
Ye ne pare! La lettera del Bisesti, che cosa è? sarebbe, 
scandalosa? io starò al giudizio del nostro P- Preposito, da 
che parmi essere licenziato a far ciò che mi pare il me- 
glio. Ma e. del Miterino nulla dice? e' pare che abbia fi- 
nito di parlare col Monti che passa al Perticarj. E deira- 
aver Dante sfiorato i dialetti Italiani (che mi par goffa 
cosa) nulla dice? ». 

La Lettera dì V. Bisesti, contro il Monti (Stampata in 
Verona nel 1819), non ho potuto fin^ora rinvenire, e nep- 
pure ho avuto modo di leggere le Considerazioni del Pe- 
derzani. Ma quale effetto produssero nella repubblica Lette- 
raria si conosce assai bene da una lettera inedita di Pietro 
Cesari, scritta il 27 Dicembre 1818, al Bellrami di Rovereto; 
la quale si trova autografa nella Biblioteca Comunale di 
Verona. In essa, fra l' altre cose, si legge: 

« Pochi giorni sono I' Acerbi scrisse al Villardi così 
(o simili furono le parole): L'opuscolo del Peder^ani qui 
\a Milano] mosse un universal grido contro V autore. 
Ella è cosa da nulta^ da capa a fondo non dice final- 
mente niente, ed io ringrazio Ìl cielo di non aver spor- 
cata la mia Biblioteca con questa inedia scrìvea (1). Ciò 
non sarà vero, da che da altri abbiamo, che avidamente si 
aspetta questo benedetto tremendo Opuscolo d'un' opera 
che veramente è assai ben condotta. Saran que' pensieri 
che gracchi eranno. Un' altra me ne corre alla meni^. Una 
sera (poco fa) io era col zio e l'arciprete Pomari, il quale 
cosi disse: « D. Bagatta di Desenjano stette un giorno 
intero (essendone stato stretto) in Brescia col Atomi, il 

Juale parlò assai, e domandò del Trevisani e del Cesari. 
l Bagatta disse al Cav.ciò che sapeva dover dirgli; e così 
gli rispose: Voi mi dite del Cesari quello cr e da altri 
NON SEPPI MAI. Gli altri si Veronesi, e si conoscenti di lui 
MEI. AVEANo DIPINTO ai.tr' UOMO. Questi saranno suoi male- 
voglienti, e(sof!f!mnseil Pomari) se il Monti dovesse veder so- 
IdmL-nii-, non trattar il P. Cesari, non avrebbe detto di lui quel 

(ij L'Acerbi cosi pirlsva perché, come abbiamo veduto, 1 Preti viiicnesi 
gli N rJbcUirana allorché li iovUà s icrivere contro il Monti; e ancbe 
pcrchi li rifiatarono di mandare alla Biblioteca lialiana, da lui diretta, 1 
loro aeritli, D Ptd«rianl fu uno di oai. Vedi « pagina 44. 
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che disse: e già parsa che pei discorsi avuti col Bagana, 
fosse pentito d' aver scritto ciò che scrisse. (Queste due no- 
tizie eh' io le dò, potrebbe essere che forse il Villardi non 
vorrà essere mostrato, né il Bagalta. Basterebbe solamente 
(per questa seconda) che al Monti fosse mostrato chi sia 
i) Cesari; da che si sa che alcutii altri glielo mostrarono 
altro. Anche potrebbe accennare il danno che il Monti 
portò alla Crusca, che 71 copie, (senza tante altre) in un 
tratto se ne spacciò. E 1' essere stato eletto socio corri- 
spondente deir Accademia di Livorno, potrebbe far vedere 
alla gente dì questo mondo che il Cesari noti è pappagallo...». 
Senza di che, è da sapere che fin dal 18(7 l'Accademia 
della Crusca elesse il Cesari fra gli Accademici corrispon- 
denti, dirigendogli la seguente lettera. 

Molto RevAo P. e Collega pregiatissimo. 

Ho l'onore di darle notizia, che l'Accademia della 
Crusca con suo Partito dei 28 Gennaio di guetto anno 
La elesse in Socio Corrispondente in luogo dei celebre 
P. Pagnini mancato di vita non è molto tempo trascorso, 
e che tale eleijione fu approvata dal Venerato Rescritto 
di S. A. R. segnato il 28 del caduto Marjo. 

Non poteva V Accademia trascurare in nìun cnnto di 
porre nel Catalogo dei suoi Soci il pregiato nome di Lei 
senja rendersi meritevole del pubblico biasimo, e senja 
muovere in altrui sospetto d' invidiare la celebrità che 
Ella ha saputo guadagnarsi in quella lingua, della quale 
essa Accademia coglier deve il pili belfiore. 

Taccio quei suoi scritti dettati in un vo/gor puris- 
simo e modellalo specialmente sulle laudevoli tracce del 
seeoi d' oro di esso, e che di per se soli sarebbero ben 
atti a molto illustrarla, e considero unicamente il gran 
Vocabolario che Ella ha testé compilato. Questa dee ve- 
ramente chiamarsi fatica Erculea; e per essa vivrà Elia 
mài sempre nelle bocche dei Posteri Da questa opera 
trarrà certamente l' Accademia profitto pel somigliante 
lavoro che da essa vuole l'Ottimo Principe, che ci go- 
verna, e per cui va preparando i materiali opportuni. 

Nel dichiararle questi miei sinceri sentimenti che 
sono pur quelli di tutti gli ^Accademici, ho l'onore di 

Della S. V. m. R.<*i 
Firenze, 16 Maggio 1817. 

V. G, B. Baldelli Presidente 
Dcv-mo obb tao s.t e Collega 
Gio. Bat.i» Zahnoki Segretario. 
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Ritorno all'argomento. Dopo il Pederzanì ricomparve 
in campo V Angeloni di Parigi; di che il Cesari scriveva 
al Belcrami a' 19 Febbraio 1819: « Credo che in breve 
sarà pubblicala la noia dell' Angeloni contro il Monti ec, 
che il Berni ha veduto, ve ne manderò copia » (r). Essa 
venne ristampata, non si sa da chi, col semplice occhietto, 
Memoria • di Luigi alngeloni ■■ di Parigi • sopra l'o- 
pera ■ del K.r Monti {1). Quivi si ribatte con grand' effi- 
cacia le dottrine esposte dal Monti nel primo volume della - 
Proposta e dal Perticari nel Trattato degli scrittori del 
Trecento ec. 

Ma quello che oltremodo stomacò l' Angeloni nelle 
due prime parti delia Proposta del Monti t fufono le sver- 
gognate cose » che dice del Vocabolario della Crusca del 
Cesari, e solo « per risentimento de' giustissimi biasimi 
che s'erano fatti del sozzo scrivere di alcuni autori no- 
stri -a, E dei Dialoghi pubblicati prima dal Monti nel Poli- 
grafo, dice: « Or io non mi meraviglio punto che egli al- 
« lora, seguendo l' impeto dell' adirosa sua natura, sì re- 
fi casse a far mettere in istampa que' suoi vituperosi 
« scherni contro il nostro Cesari^ ma ben io del tutto mi 
A strabilio che vogUa egli or di nuovo farli stampare ic 
« questa sua Opera, dove egli non parla se non di ur- 
ti bane critiche {pari. I, face. 201); e dove con tanta svi- 
li sceratezza egli si duole di quelle critiche le quali sono 
fl inurbane (quivi, face. 239). E a dispetto di tutto quc- 
« sto, se degU urbani nomi volessimo soltanto parlare 
x che il sig: Monti dà a tutti quei che sentono al- 
« trimenti eh' egli non fa, io per me non so che gindizio 
1 portare 1' uom dovrebbe dell' urbanità sua. Ma in ve- 
li rìtà queste son cose proprio d' un altro mondo, e non 
« le può credere chi non abbiale ancor lette, cosi come 

(i) La nota accennali bì legg»™ '" ti"» d'un' opera che l'Angeloni 
stampò ìd ParÌBi col [itolo: •Dell' Italia utente il Selifmbre del iS'S, 

{1) Nella Biblioteca Comunale di Verona ne caiste un esemplare: e 
un opucolo di pagine 13 in 8. pie, a minuto carattere. 
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* furono elle dettate, e ad una ora messe a veduta in una 
4 stessa opera. Buon per noi però che si sa oggimai 

* troppo bene, che la veracità de' giudizj del sig. Monti non 
t deesi già misurare con la grandezza dell' ingegno suo, tua 

* con la maggiore, o minor quantità d'umor malinconico, 
t che a quando a quando par che gli anneri la fantasia. E 

* cosi, anzi a lode, che a biasimo tornano quasi sempre le 
« oltraggiose villanie che io que' suoi furor poetici gli cade 

< per mano dì dir degli uomini, e della cose loro. E cosi 
t crebbe egli onore a quel valentuomo del nostro dabbene 

< sig. Uibano Lampredi, quando immerilsmcnie tentò dì 

< vituperarlo con suo schifoso scritto. E cosi con quc' so- 
( prammeatovati in dee enti ssi mi dialoghi, e con altro dato 

< fuori a questi ultimi tempi egli ha cresciuto onore, e fama, 
» e pubblica venerazione all' ottimo sig. Abate Cesari da 
« Verona ». 

Anche Pier- Alessandro Paravia disse qualcosa in di- 
fesa del Cesari, in una Lettera (pubblicata nel Giornale 
dell'Italiana Letleratura dì Padova) sitile cause per le 
quali a' nostri giorni da pochi dirittamente s' adopera 
la bellissima italiana favella. Di che Antonio Rosmini, 
suo amicissimo, gli scriveva; « La nota che piaceravvi 
d'appiccare alla lettera vostra intorno al Monti, sia pru- 
dente e ben dettata^ e quanto a me Ìo mi dichiarerei pel 
Cesari a dirittura, frugando il Monti, ma bellamente e con 
man leggera; anzi vie più con ragioni che con epiteti gra- 
tuiti, arma dei duppochi » (i). 

Anton Maria Robiola dì Torino, fu pure un valente 
difensore del Cesari: pubblicò due opuscoli, 1' uno detto 
Catcidiscopio Letterario, l' altro Considerazioni contro 
V. Monti. Per cui il Cesari gli scriveva il 15 Dicembre 1818: 
« Se io non dovessi amare il Monti come Cristiano (che l'amo 
in fatti), io dovrei amarlo come tenero che sono di me 
medesimo; conciossiachè egU m' abbia fatto, senza saperlo, 



(1) Cfr. Giovane eia i- primi ttu4l ài Antonio Roimini -Serbali, 
Itltere a Pier - Aleitandro Paravia, race, e annotale da!!' Ab. Jacopo 
Bcriwrdi, pag. 43, Piniralc (IiciIìb}, Tip. di Gius. Ctiiantore, [Sòo, 
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un bene ed un onore si caro, quanto fu questo di avere 
da lei quella lettera, e d'essere dalla sua penna difeso 

dalle accuse ch'egli mi dà Le considerazioni contro il 

Monti sono belle e calzanti; e vorrei ben sapere, che cosa 
egli ne abbia detto. Ma che dirà ella, che io, non che pen- 
sassi mai di rispondere a quella sua Proposta, non 1' ho 
oè eziandio letta, se non saltelloniì che inver non mi 
parve, che portasse la spesa dì darmene quella briga. Se 
non che, tacendo io, i dotli e discreti uomini e saggi si 
sono levati a difendere T onor mio; il che mi fu più ono- 
revole e via più caro ». E in altra lettera del 21 Luglio 1819 
al medesimo: « Resta ora, ch'ella vogUa certificarmi, se 
in fatd quella mia lettera le sia pervenuta; ed oltre 3 ciò, 
se il Caleidoscopio letterario colle Considerazioni di lei 
contro il Monti, sia stato sparso in Milano, e quale acco- 
glienza avutavi; perocché nulla io non ne seppi mai, né 
di bene, né di male. Mi perdoni anche questa noja. Che 
se le Considera'^ioni sue non ftirono conosciute in queste 
nostre parti, io ho volto 1' animo a ristamparle » (1). 

Il Robiolo veduto le accoglienze ch'ebbero i suoi due 
opuscoli presso tutii, e più specialmente quanto fossero 
graditi dal Cesari, di cui era grande ammiratore, volle 
scrivere altresì le sue Considerazioni contro P Ap- 
pendice del Monti al tratto del Perticar!. Di queste il 
Cesari gli scriveva il 15 Agosto 1819; « Godo dell'opera 
contro il Perticari. E fosse pur con essa finita ogni que- 
stione! Ma che? se noi vogliamo rispondere ad ogni cosa, 
noi non verremo a capo di nulla. E però io credo meglio 
né eziandio stampare le Consideraponi sue contro il 
Monti; da ciie elle furono già lette; e non mi par da rac- 
cendere una gara, la quale sembrami venirsi freddando. 
Io non ho risposto al Monii pure una sillaba, come Ella sa: 
e forse questo mi valse meglio dì cento dissertazioni, se 
non che i buoni miei amici si levarono da sé alla mia 
difesa, de' quali ella fu uno de' più valenti e più lenerì. 
Lasciamo dunque le cose nello stato loro fatte tutte le 

(1) 1.eUiT« cit. dil Cetarl voi. 1. pig. jji. 
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ragioni, questo mj sembra il migliore panito, e credo che 
parrà altresì a Lei >. (t). 

A questi consigli il Robiola non pensò più tanto di 
pubblicare il nuovo scritto, anzi lo inviò tosto ai Cesari. 
Il quale, ai primi di Settembre circa del detto anno, gli 
rescriveva: « Mi fu consonato, pochi di fa, il manoscritto 
delle sue Considerazioni contro V aippendice del óMonti, 
le quali, senza mandarle al palio, conserverò come caro 
testimonio delP amor suo verso di me. elle son belle e 
calzanti, secondochè me ne pare per la prima lettura cor- 
rendo, né altro potea venire da cotesta benedetta sua penna. 
Io cenamente debbo ringraziar, dopo Dìo, la molta sua 
gentilezza, che tanto bene ha voluto fare alla mia povera 
e immeritevol persona. Ma oggìmai to credo, che sia da 
por fine a queste gare, e col silenzio far la pi£i bella e 
cristiana vendetta de! mondo. Io non credo che meglio si 
possa rispondere, che col tacere » (i). 

Questo fu sempre il parere del buon Filippino in o- 
gni contesa, o almeno dopo una modesta e dignitosa di- 
fesa. Il qual parere s'' incontra, in parte, con quello che il 
Monti scriveva poco prima al Pertieari, cioè il 21 Maggio 
1819, cosi: < Ma poiché il Villardi e la setta del Cesari 
piglia sentimenti piìi ragionevoli e mostrano di aver piti 
testa degl' Infarinati, trattiamoli dolcemente: ai superbi i- 
gnoraoti niuna pietà. Il voto di tutta la sana Italia è per 
noi e convien procedere con fronte alla e sicura » (3). 

Che « il voto di tutta la sana Italia » fosse col Monti, 
nessuno che si conosca della Storia Letteraria di quel tempo 
può crederlo vero. E, quanto a me, dico che sarebbe opera 
infinita V enumerare gli opuscoli che gli cascarono addosso 
per conto della Proposta. Tutto il Regno grammaticale fu 
posto in iscompiglto, e vi sì fece uno scalpore ed un gridare 
che non si può dire a parole. Non solo dai 4 pedanti e 
dagli scrittorelli », cosi ingiustamente chiamati, ma sì an- 



(i) Cfr. Lettere eh. del Cesari voi. r, pag. 353. 

(a) Ivi pag. 35S. 

(») Lettere cit. di V. Monti, voi. II. pag. )<);. 
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che da quegli uomini eruditi ed assennati, che allora rap- 
presentavano « la sana Italia »: i quali sano Urbano 
Lampredi, Giambattista Niccolini, Giovanni Rosini, Angelo 
Pezzana, e Marcantonio Parenti, ce. nomi tuttavia ammi- 
rati e stimati pel loro valore (i). Senza yjire del celebre 
Pietro Giordani, che difese egregiamente il Cesari, allorché 
scrisse al Monti medesimo in questa modo; 

« Né però vorrei che altri, ingannandosi di le^ieri 
al suono delle parole, si persuadesse avere tu presa inimi- 
cizia con Antonio Cesari, perchè tu lo chiami nemicor che 
fu uno scorso di eloquenza, assai dilungato dalla tua vera 
intenzione. E le cagioni d'essergli nemico ti mancano. Che 
non puoi essere mosso da invidia lu, invidiabile piuttosto 
a moltissimi, o anzi sicuro già di avere o placate o dispe- 
rate le invidie; e solito inoltre a peccare nel contrario, 
trapassando colle lodi la misura degli altrui meriti. Né ti 
sdegnasti come provocato da particolare offesa di quel- 
Tuomo, benemerito dc^ comuni studi: ne' quali s' egli portò 
qualche opinione che paia soverchiare il vero, o di lunga 
non avvicinarsegli; tu contrapponendogli quelle sentenze 
che giudicasti migliori, non volesti perciò scemargli né ri- 
verenza, né riputazione; e il tuo proposito non era d' a- 
lìenarlo da le, ma d'invitarlo piuttosto ad esser con te e 
con molti concorde » (2). 



E con questi giudioziosi e sapienti consìgli del Gior- 
dani, passo a ricordar cose più piacevoli, nel seguente ca- 
pitolo. 

IX. 

La contessa Gianna Mosconi, di Verona, figlia di E- 
lisabetta Contarini (1784-1873), fu tra le donne più colte 
e brillanti de! suo tempo, e visse in relazioni amichevoli 
con parecchi letterati. Fra questi fu de' primi Vincenzo 
Monti, dalla quale era stato invitato di andare a Verona 
fin dal 1819. Di che egli scriveva al Villardi a' la dì Febbrajo 



(r) Ved. R. Fornacitri in Pre/i[i"oiie alle dt. Proie icetu di 
^ Monti, pag. XXXII. 

(1) Cfr. Opere dt Pietro Giordatu, voi. 11, pig, jjj, Firenze, 
Moanicr 1846, 



CESARI E VINCENZO MONTI 



1^20: « io vi aprirò il mio pensiero non già in iscritto 
ma a viva voce; poiché nell'entrante raarzo ho speranza 
di rifarmi un poco in salute tanto eh' Ìo possa visitare la 
mia incomparabile amica e sipnora, la contessa Mosconi, 
a cui ho promesso questo attestato della tuia devozione ». 
Ma intento com'era alla correzione del quarto volume 
della Proposta, solamente il 5 di Maggio (S20 potè andare 
a Verona. Dove, e trovandosi fra una brigata di gentili ed 
onorevoli uomini (narra il Bonfanti) e ragionando del Ce- 
sari, ebbe a manifestare fidatamente che facea del Cesari 
quella stima, che maggiore mai si potea: gli altri che pur 
bene sapevano che il P, Cesari apprezzava anch' egli as- 
saissimo il Monti, quantunque gli avesse menala fierissima 
guerra, pensarono a trovar modo di compor gli animi di- 
scordanti di questi due gran letterati e (1). Di che il Ce- 
sari, forse pienamente consapevole, scriveva al P. Antonio 
Grandi il 15 Maggio 1820: 

« Noi abbiamo qui il Cav. Monti di Milano venutoci 
l'altro di. Mentre scrivo, sto aspettandolo: che mi mandò dire 
jjrsera, che stamattina sarebbe stato a visitarmi. Ella vede 
onore! forse potrò prima di chiuder la lettera, contarle il 
successo. ... Esso Monti ha portato (mi dicono) il 4. volume 
della sua Proposta sopra la lingua italiana, in esso parla 



(0 Cfr. Vita del Cesari dt. scritta dai Dottor Giovanni Bonryatl, 
pag. 156. — Il VHlardi allorché, conJe vedremo nella seconda parte, se- 
guila a vituperar il nome del Cesari, voleva anche Tantarsì di aver egli 
lauto potuto su! cuore del Monti, che lo condusse a far visila al Cesari, 
Ma questo merito fu tutlo del conte Giambattista Da-Persico; il quale 
scrisse al Bonfanti cosi; • A me che non fui mai nella carieia letteraria, 
(die non potrei né meno aspirarvi Tolendo; a me, dico, bastava d'esser 
onorato, non so per qua! bontà e simpalia, dell'amicizia di Vincenzo 
Monti; e piii d' una volta, confesso il vero, mi compiacqui meco stesso 
d' esser riuscito nella ditficiie iniprcu di quella tal visita. Ora il P. Vii- 
Si, mio Dollore; io solo, e non 1' allora abate Viltardi, condusu Vinceuio 
Monti da] Cesari. Tutta Verona il seppe; tutta Verona ne parlò. Fn que- 
sti la prima volta clic quc' due si videro. Fu, a quella vìsita, cortese e 
timido il Cesari, il Homi ameno e vibrato, come di suo costume, non [s- 
sdando egU mai di pr^ar vivamente il !'. Antonio, elle leggesse l'Apo- 
logia de! Perticar!; cioè dell'amor patrio di Dante ecc. — "Verona -M 
Febbraio 1S33. • ' ' 
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sempre per poco ii Perticari, e prova (cosi promette il Monii), 
essere stata ab antico, prima di Dante e del Petrarca ec. 
la lingua illustre Italiana, nella quale i dotti scriveano. 
Egli è però un gran fatto, che questa lingua si bella (che 
noi credemmo sempre peculiare e propria della sola To- 
scana) fosse già viva e si scrivesse in Italia, e per forse 400 
anni non fosse mai conosciuta. Leggeremo, e ceno, se 
cosi è il vero, gran servigio avrà renduto il Perticari al- 
l' Italia, risuscitando tanta sua gloria, che ella medesima 
non conosceva. Cosi al Tribunale della Crusca faremo Te- 
sequie. Ella mi segua ad amare. 

P. S. Il Monti non ne fece nulla: credo pel troppo 
caldo ». 

Ma il Bonfanti seguita a dire: « Un di il Conte Giam- 
battista da Persico, a cui pili d' ogni altro forse era cara 
siffatta conciliazione, menò il Monti a visitare il Cesari 
dal quale fu accolto con singoiar cortesia, e veduto con 
grande allegrezza. Nel d! appresso, il Cesari, insieme col- 
P Abate D. Paolo Zanetti, visitò il Monti in casa la con- 
tessa Chiarina Mosconi, dama di compiute grazie, dov'e- 
gli alloggiava; e cosi appresso si trovarono altre volte 
insieme, ed anche a un convito con cui volle onorarli il 
predetto gentiluomo Da-Persico ». Tutte questo cose narra 
più estesamente il Cesari nella seguente lettera al suo fida- 
lissirao amico Gio. Pietro Beltrami di Rovereto. 
A. C- Verona li 18 Maggio 1830 

Scusatemi, se scrivo per la posta poco danno. Avete 
voi ricevuta, fa oggi forse dodici giorni per mano del 
Sig. Guarnieri, m' altra mia, che cominciava da un' i- 
scrijione? Ben credo sì. Oggi ho a dirvi altro e meglio, 
se non anche parmi essere certo., che la novella ve ne 
sarà già pervenuta prima d'orar tanto è stato grande 
lo scampanìo e'I predicamento che s' è /atto di ciò che 
ora vi scrivo. Il Monti avea mandato mnan^^i da forse 
un mese la novella della sua venuta a Verona; e come 
egli ci veniva, piìi cheper altro, per far la pace con me- 
lo rìspondea di non aver punto guerra con lui, e ridea. 
Intanto qui non dì altro parlavasi che di questa venuta 
e pace: e credo per l'affetto de' Veronesi a me, che lor 
godea l'animo, che il Monti confessasse suo torta. 

Ora egli venne, oggi fa forse 4 giorni., o più, allora 
crebbe cento tanti il ragionare, V indovinare, e 'l far te 
ragioni: e di ciò non era donnicciuola, che non parlasse. 
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Dorrtettica passata ili sera, ecco D. Villardi (che dal 
Monti era slato) a me in nome del nostro Podestà il Conte 
G. B. da Persico a dirmi, che domattina verrebbe cai 
Cav. Monti a visitarmi: e mi pregava anche di essere in 
casa sua a firanto con esso Monti. Di questa seconda mi 
scuso,' cagione la mia poca sanità, dell' altra forte il 
ringrazio. Il lunedì alle otto, ecco il Villardi a dirmi, 
che poco possono stare ad esser da me. lo ad aspettarti. 
Aspettai il corba. Nessuno venne in tutto mattino. Seppi 
pai da persone, che V avèano spialo, che egli arrivò col 
podestà fina alla nostra dogana. Ma il vero ju, che gli 
mancò il cuore e tornò addietro: e tutta la gente, cre- 
dendo lui essere stato da me, farmisi incontro diman- 
dandomi come la cosa fossa andata. Ed io a tutti: Non 
vidi nessuno. Uscirono del secolo, il dopo pranzo alle tre, 
ecco un viglielto del Podestà, il quale del non esser ve- 
nuto scusavasi per lo caldo, e m' invitava andare a lui 
per un cagè alle ore 4.. Il caldo che avea scusalo lui, 
scusò eziandio mc: e non andai. Io dunque credeva la 
cosa Jìnita. Il martedì esco di casa alle S circa della 
mattina, m'aggiro qua e là fino alle undici, e torna a 
casa. Monto Ve scaleM. ed ecco il P. Superiore con due 
Signori a me sconosciuti. Appunto voi! L qui 

Podestà col Cav. Monti. Era stato (ne- • -'- 

P. Superiore, e lasciatoci il suo non 
persona. Io fuor di me, mille case e riverenze e grafie, 
eccetera. Gli introduco in camera- e quivi passammo 
un' ora, parlando di mille cose, massime della Crusca 
e del giudico del passato concorso. Nulla delle cose 
scritte dal M. contro di me: e cosi mi piacque. Egli 
è sordastro, ma uomo destro, parla e^cace, batte la let- 
tera R: rimasi contento, e credo egli di me. Partendosi 
l' accompagnai io col Superiore, e dovetti al Podestà 
promettere d'essere domani a pranjo con lui, e domani 
(fujeri}_ ci fui; e passammo tre ore in lieta brigala 
con nobili e gentili ospiti invitati al detto desinare. La 
cosa fu saputa di presente in Verona fin dal punto della 
venuta del Monti: e tutti benedirmi, che non fossi an- 
dato dal Persico né dal Monti, prima che egli venisse 
da me; e trionfavano alle mie ragioni. Io fui (che noi 
dissi) a render la visita al Monti in Casa Mosconi: e 
tatto bene. Queste cose al Berni (\) ed al Balista, e 
ridete per me se volete. Il Monti promette nel suo vo- 
lume 4' della Proposta un trattato del Perticari, che 
nostra pede et digito, la lingua illustre d' Italia essere 



10 L' Ab., Glusappc Pederzarii di Villa Lagarinu giù ricordala. 
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stata cumune, noti peculiare di sola Toscana. Vedremo. 
Qui pensano di stampare un giornale di Lettere e 
Scienze, nel quale scriveranno i migliori d'Italia, ma 
alisi plura. Vale. 

H vostro Cbsaiu. 

A que' di il Cesari parve quasi del tutto riavuto dal 
male sofferto prima, e ciò scrìveva al Beltramì medeùmo 
il 31 Maggio del detto anno: 

< Mentre V ultima vostra col libro veniva a me, una 
mia su cavalli della posta tenea il cammino contrario, ve- 
nendo e dirvi la bisogna del Monti... Rispondo ad un a|- 
tro punto; cioè al congratularvi che faceste meco del mio 
buon essere, eccetera. Egli è vero: questa è la prima volia 
che dopo due ami! e mezzo di patimento così doloroso, 
che Dio solo può misurarlo, posso dirvi di stame meglio. 
non guarito, ma migliorato. Se ne'' decreti di Dio è *"" """ 



l' opera della sua misericordia, io spero guarire 
affatto da Queste pene, ed allora vi conterò specificata- 
mente quello, che forse voi poco intenderete, perchè senza 
sperienza questi mali non son conosciuti >. 

Elssendo dunque il Cesari in discreto stato di salute 
trovò agio e voglia di assaggiare il 4." volume della Pro- 
posta ch'è quasi tutto occupato daW Apologia deW Amor 
Patrio di Dante, e del suo libro intorno al volgare elo^ 
quio del Perticari. Su di che al concittadino conte 6e- 
nassu Montanari (altro partigiano del Monti), scrìveva que- 
sta lettera il io Giugno 1820: 

< Non sono anche arrivato alfine del Tomo del'Per' 
tìcari, perchè correre né posso ne voglio^ (hÌ al tutto 
vorrei legi;erlo una seconda volta, per riceverlo tutto 
profondamente nelP animo. La prima cosa per altro, mi 
piacque senza fine, che egli la sente meco nel princi- 
pai punto, cioè in ciò che la lingua del 300 è la vera 
forma esemplare della perfezione, quanto poi all'essere 
questa lingua aoci Italica che Toscana,^ parmi che egli 
abbia allegato di belle prove e caixantt. Certo l' enidi- 
(ione di luì è profonda, il ragionare forte e diritto, e la 
lingua bella, propria e colonia al possibile, salvo alcuni 
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mìei dubbi, de' quali vorrei essere da lui chiarito. Quello 
poi che di questo scrittore piac<^iiemi sopra tutto, si è la 
moderazione, la modestia, e la riverenza che egli serva a 
tutti; e spezialmente la sua pietà e religione, che manife- 
stamente si mostra in tutta l'opera, e singolarmente in 
alcuni luoghi, dove al tutto gli convenne mostrare da que- 
sto iato l'animo suo. Tutte queste cose mi rendettero 
caro quest'uomo, e di luS«i misero nell'animo una or- 
revole ed alta opinione. Qu«»^ni ed esimo ho io detto e 
raffermato a parecchi de' miei amici, e a D. Villardi fra 
g!i altri; a cui ho anche raccomandato di rendere consa- 
pevole il Cav. Monti ». Il quale, non che dal Villardi, 
seppe il tutto dal Conte Giuseppe Della Riva di Verona, 
cui scriveva: 

« Vi rendo grazie delle notizie che mi date dei molti 
eretici cnnverliti per 1' aureo scritto del Perticari, e più 
della fede che mi fate della benevolenza dei Veronesi 
verso di me, benevolenza eh' Ìo pongo in cima dì tutte, e 
a me tanto più cara quanto più so di non meritarla » (i). 

Il Monti però poteva benissimo annoverare il Cesari 
fra i benevoli, anzi fra gli amici suoi veronesi più affet- 
tuosi, non già fra i « molti eretici convertiti per l'aureo 
scritto del Pcriicari ». Il che viene assai bene chiarito dal 
Cesari medesimo, che scriveva al Belirami, il ii Giugno 
1830, cosi: 

a Orj lesse il Berni, o voi il 4.0 volume della Proposta 
del Monti? Questo volume è tutto del Perticari, il quale 
con un diluvio di erudizione prova la lingua italiana es- 
sere scrina da' bravi uomini fuor di Toscana, prima che 
colà nascessero Dante ne altri. Va bene ogni cosa: ma le 
bellezze, le grazie ed eleganze natie che diede la Toscana 
nel 300, son uniche al mondo e proprie di solo questo 
paese beato. Sicché sempre riman fermo, che e' eonvicn 
bere ad Arno o affogare. Ma io credo che questi Seri, al- 
largando cosi la possession di questa lingua, intendono dar 
ragione ad ogni Scrittore di giudicare e di esser classico; e 
(che t più) far luogo a tutte le frasi e locuzioni trovate 
da' Moderni. Questo partito noi vinceranno però, quanto 




no 1820, l'Accademia della Crusiia 

uale, proposto per concorso, alla più 

di lingua italiana, cioè « premiando ì Mi- 
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cali e i D^ Elei, e condannando t Botta, i . Cesari e i Pin- 
demonti. » (i)- 

Il Cesari concorse colle Lejiotti storico-morali, colla 
Vita di Gesù Cristo, giudicata dai posteri un capo-lavoro 
colla versione delle Commedie di Terenzio, posta dal Gior- 
dani tra quelle del Caro e del Davanzati. Ma come nel 
iSii il premio fu dato a tre Toscani, co^ questa volta 
fu attribuito per metà al fiorentino Angelo d' Elei per U 
sue satire: le quali non avendo di notevole che un ecces- 
sivo fiele satirico ed un^ oscurità da contendere con Persio, 
non potevano in nessun modo anteporsi alle opere del 

Di siffatte cose se ne rammaricò anche il Monti, allora 
in guerra coi Toscani, e scrisse al Villardi il 5 Luglio 
1820: « io penso che voi, senza curarvi della risposja^ 
diale risolutamente alle stampe i) bello ed eloquente vostro 
scritto contro quello stolido giudicato, del quale V Italia 
tutta s'adira, (2) e vi prometto il dire francamente che 
voi e tutta Verona siete stati testimoni oculari della raia 
ira per V oltraggio particolarmente fatto al Cesari... Alla 
metà di Settembre infallibilmente avrò il mio Giulio. Rin- 
frescate air ottimo Cesari le proteste della mia stima ed 
amicizia ». 

Il Villardi, come abbiate veduta, nella questione della 
lingua suscitata dalla proposta tenne prima col Cesari e coi 
Fiorentini; ma vedendo poscia dì non essere tenuto in 
quella considerazione che credeva meritare, rivocò suo 
detto, e conservandosi pure amico al Cesari si volse, al- 
meno in apparenza, dalla parte del Monti e del Perticati, 
(3) e volle far vedere che anche il Cesari era del suo 
parere (troppo dura cosa, dopo quello che dal Cesari me- 
desimo abbiamo udito sopra). A quest'effetto scriveva la 
seguente lettera al Monti, il quale T accompagnava di poi 
al Perticar!, a Pesaro, il 12 Luglio 1820, dicendogli: * Fra 

(1] Cfr. Lettere del Monti cit. <ol. II. pag. 318. 
(]) Cfr. LelUre del Monti cit. voi. I[. pag. 319, 
(3) Accenna a] Ditcorio 'ilccadentco del "Villardi sopra gli oAlti 
dell' Accademia della Crmca e al giudizio che negò il premio al Ce- 



i molti miracoli dal tuo libro operati leggi quello che 
mi scrive U Villardi, quel Villardi che alla maligna isti- 



gazione dell' Acerbi fu il primo 
la proposta, ed ora è tutto nella 
che niuno più ». Ecco la lettera: 
« Carissimo amico, Bcllìssim 
ranno ben degne del vostro cuore 
dico nostro, però che spero, che 
cettarmi fra' suoi, Appen 
quale vi terrò obbligo e 
di cose im porta otìssì me; 
■ " ") fui di corso al 



1 campo contro 



; fu 1 



ho da dirvi, che sa- 

lostro conte Giulio; 

li negherà di ac- 

riijevuta la vostra lettera fdella 

rno, perchè mi mettete a parte 

,1 che non si fa che coi veri 

aio e vostro Cesari; gliela lessi, 

nzi beato, che non saprei dirlo 

ordina di ringraziarvi con 



a parole. La prima e 
P efficacia che si possa maggiore per V 
monìanza, che con tanta espansione di schietto animo gli 
rendete. Appresso vuol eh'' io vi dica come eì lesse diste- 
samente r opera del Perticari, e come la trovò degnissima 
d'ogni maggior encomio per la dirittura e giustezza del 
ragionare sempre socratico; per V erudizione profonda 
d'ogni maniera; per la perizia maravigliosa della lingua; 
per la moderazione e gentilezza amabilissima nel rinvestire 
i suoi avversari; finalmente per la pietà e religione, che 
fa campeggiare in più luoghi, e per quelle altre parti mi- 
rabili, che lungo sarebbe a dire; per le quaU cose si pro- 
testa non pure ammiratore di quella grand' anima e di 
f]Uel bel cuore, ma propriamente innamorato. Oltre a ciò 
io debbo altresì dirvi da parte sua; eh' e! non è contento 
di farvi ciò sapere per lettera senza più; ma che stando 
egli per fare una nuova edizione de' Fioretti di S. Fran- 
cesco con correzioni ecc. e avendo trovato nel Perticari 
ben forte la congettura, che quel libro non sia d' un to- 
scano, ei prenderà questo per appicco di far un cenno de' 
meriti di esso Perticar! in modo degno di lui. Che ve ne 
Ilare? Ho io condono bene la casa eom' io vi promisi? Ne 
siete contento! Credo bene che si. Certo né voi né il Per- 
ticari non potete promettervi piii, né meglio. Or che viri- 
mane ogaimaiT O che manca all' esito felice della vostra 
causS? Io mi coneratuio con me medesimo di veder com- 
piuto il mio desiderio. E ben vel diss' io, che a poco a 
poco saremmo divenuti a questo termine... Il Cesari manda 
a voi, e per voi, al Perticari mille saluti, ed Ìo altri mille 
, pregandovi di ringraziarlo di quelli che mi mandò 
da Roma per l' ab. Cesare Bresciani. Amate il vostro 
aff, amico Francesco VcLLARDi ■ Verona hg Luglio 1820 »(i). 




si legge in Lettere cit. dei Monti, ' 
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X. 

Il Bonfanii dice che il Cesari nel iHii andò a Milano, 
il che, senza determinare il giorno né il mese, viene raf- 
fermato anche da Cesare Caniù; « Venuto a Milano, il 
a Cesari andò a far visita al Monti, e gli chiese un bic- 
« chier d'acqua perchè io possa dire d' aver avuto u» 
<s se^no d'ospitalità dal maggior nostro poeta > (i). Tor- 
nato da Milano accolse l' instanza di essere uno de' Com- 
pilatori del Giornale sulle Sciente e Lettere delle Provincie 
"Venete (1821-1830), nel quale pubblicò varie cose sue. 

Il Villardi che, di quel tempo voleva mostrarci 
piuttosto partigiano del Monti, benché con esso non a- 
vesse troppo stretta amicizia, avrebbe voluto invilarlo 
quale collaboratore del detto giornale. Di che Ìl Cesari, 
spiacente più che no, scriveva il 27 aprile 1821, al Dottor 
Marco Mandruzzato di Treviso; « Ho saputo dal Villardi, 
che egli volea mandarne una copia al Monti, quasi invi- 
tandolo a scrivere. Ne l" ho sconfortato, non parendomi 
uomo, da potergli a un caso rifiutare qualche sua scrittura 
o pungente o altro (Ìl che del nostro giornale non dee 
esser mai): e forse, volendo tener forte, entreremmo in 
gare e liti dolorose. Anche il Brunelli la sente con me. 
Che il Monti mandi qualche cosa sua, e noi la stampiamo, 
ottima cosa; ma pregarlo quasi ad essere con noi, non mi 
pare il caso. 5e' saggio^ e intendi me' ch'io non ragiono. 
Ma io temo no '1 Villardi voglia correre questa cosa, che 
è giovane ardente, e non ha .incora avuto tempo di ta- 
stare il mondo ». Per opera del BruneUi specialmente, si 
tolse giù dal pensiero che avea fatto; e nel mese di Settembre 
si cominciò a pubblicar nel Giornale di Treviso i primi 
Dialoghi delle Bellejje della Commedia di Dante Ali- 
ghieri. Nel cui proemio il Cesari, dopo d'aver detto;che 
non ostante i molti commenti danteschi, fino allora pub- 
blicati, rimanea tuttavia da notare e spiegare sottilmente 
quello dove peculiaroiente dimora il pregio e Tccceltenza 

(1) Cfr. ffifanti e l'clà che fa sua ii C. Canili pag. ibS. Milano 
TroTes, 1B79, 
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altissima di quel poema (cioè le beitele iella lingua ado- 
perata da Dante, quelle dell'arte poetica e finalmente del- 
l'eloquenza: nelle quali cose singolarmente egli è grande 
e veramente miracolo de' poeti), e che egli, sentendosene 
la vaglia assai grande^ dopo d' esser stato qualche anno 
mira due, non fidandosi delle sue forze; tìnalmente, a' con- 
forti anche d'amici, deliberò di mettere mano all'opera. 
Dopo di che, soggiunge: 

€ Ma qui non debbo ne voglio tacere, che io ben co- 
Qoscea, questa impresa essere troj.po meglio da prenderla 
il cav. Monti, col quale a gran pezza io non conosco altri, 
che potesse in ciò gareggiare: conciossiache la cantica sua 
del Basville mostri in lui tanta dimestichezza e conoscenza 
di Dante, che meglio di tutti ha saputo fiorirla del colore, 
dello spirito e della efficacia di quel poeta, di che T Italia 
gli rendette assai orrevole testimonianza ristampandola 
^vivente lui tuttavia) forse diciassette volte in brevissimo 
tempo. Ed acciocché nessuno sospetti, che io, per alcuna 
mia segreta ragione simulatamente gli renda or questa 
lode; senza che io parrei ben sciocco, a non conoscer quel 
belio che tutti ci hanno veduto; ed anche non ponendo 
in conto 1' avergli io a molti e molti renduto giù prima 
d'ora la medesima testimonianza; per provarmi sìncero, 
a sicurtà aggiungerò; che se nulla può essere notato in 
quel cumulo di bellezze, questo solo mi pare c^ere, che 
alle sono troppo brillanti e contìnue; il che tuttavia è l'u- 
sato difetto de' sommi ingegni. Or posciaché a lui parve 
di non pigliare questa fatica lasciandola a me; sento io 
troppo, che un giudice assai formidabile mi conviene a- 
speitare o temere di lui: e tuttavia voglio sperare di do- 
verne avere, almeno in qualche parte, un autorevolissimo 
sostenitore. » 

Se non che la pubblicazione delle Bellejje di Dante 
non continuò nel Giornale di Treviso, e l'opera intera fu 
pubblicata, come vedremo, nel 1824-16, dall' autore; la cui 
relazione ed amicizia col Monti, doveva rendersi assai più 
duratura col fatto che segue. 

L'Abate Angelo Dalmistro (1754 1839), poeta e pro- 
satore di qualche valore, lodato anche dal Tommaseo, fin 
dal 1811 era un fervente ammiratore del Cesari, come si 
Conosce da una lettera di questi al Conte Tomitano di 
Oderzo, del »o aprile di queir anno. In essa dice ; « Dopo 
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cenionaila brighe dì Esercizj, prediche, stampe e Sonerà 
(ma come diss' Ìo, Ao£o1 fosser finite !e brighel) ho letto 
il sermone dei vostro Dalmistro. Vi si vede Jo studio eia 
pratica grande di que^ gloriosi Latini e Toscani. Ingegno 
ricco, e vivace, e di felice natura. Avrei un nonnulla da 
dir qua e là d'alcuni modi di lingua, e di qualche collo- 
cazion di parole, ma sottosopra io l' ho per cosa molto 
bella. Temo che egli prenda de' grossi abbagli, quando 
scrive con troppa lode di me: e se egli ha colto nel vero, 
tanto hercle melius! » (]). L'effetto preveduto dal Cesari 
delle sperticate lodi del Dalmistro, si conobbe più lardii 
che addivenne tutto della scuola contraria, anzi si fece 
amico del Monti, che il 27 ottobre 1821 gli scriveva; « Con 
maraviglioso piacere ho riletto la poetica vostra epistola 
al dottor Marzari; e quanto io goda d' avervi compagno 
nella difesa della comune italica lingua e delle dottrine 
dal Perticari e da me professate dietro gì' insegnamenti 
del gran padre Alighieri, mi riserbo a farvelo manifesto 
in persona; perciocché circa il 20 dell' entrante e Perticari 
ed io abbiamo speranza d' abbracciarvi in Venezia » {1). 
Il Monti però, più che Venezia e il Dalmistro desiderava 
rivedere i vecchi amici veronesi; come dimostra in un af- 
fettuosissima lettera del 3 Novembre al Pindemonte, cuì 
promette di partire da Milano, assieme al Perticar!, 4 lu- 
nedi giorno 5 » colla diligenza e di essere il dì susseguente 
in Verona, dove dimorerà « ire giorni 1 (3). Questa cosa 
scrisse anche alla contessa Clarina Mosconi. In uno dì 
que' giorni dunque (narra il Bonfanti), « il Monti e il 

* Perticari si recarono tosto per visitare il Cesari; ma non 
« 1' ebber trovato; che era in Arbìzzano, villaggio a poche 
4 miglia della città, ad un luogo del suo amico Don Giù- 

* seppe Zamboni, professore di tìsica, già notissimo pel 
« suo valore in questa scienza. Dolenti dunque di ciò, se 
4 ne vennero alla nobìl Dama Chiarina Mosconi, presso 



(0 Cfr. Lettere cit. del CcBari pubbl. dal Mauuzzl, voi. 11, pig. 1 
(j) Cfr. Letlere dt. iti Munti. ydI |[. pag 340- 
(3) Cfr, t(«frf cit, di V. Monti vai. 11. pag, J41. 
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« cui alloggiavano, dicendole del loro grande rincrescì- 

s mento per non aver trovato in città il Padre Antonio; 

a ed ella, udito questo, volle soddisfare il lor desiderio; 

a e fatti subito accoppiare i cavalli alla carrozza, Tutti e 

K tre si recaron colà, dove furon dal Cesari e dal Zam- 

! boni veduti e ricevuti con incredibile allegrezza, e si 

! fecero tra loro le piìi cordiali accoglienze. 11 Zambonii 

i onorati nobilmente que' sommi uomini, volle ancora di 

K tal fatto averne lunga memoria, e fece collocare perciò 

t in un luogo delta sua casa una lapide colla seguente 

n iscrizione^ i> alla quale io faccio seguire la traduzione 
taliana che ne fece Filippo Mordanì. 
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Fin dal 1819 il Cesari era stalo invitato a Roma dal 
Cardinale Francesco Fontana, suo amorevole proteggitore, 
e dal Padre Antonio Grandi suo amicissimo; ma solamente 
nel i82ì, addi 4 di marzo, si mosse per colà in compagnia 
di due suoi amici e concittadini, D. Carlo Ferrari, parroco 
in S- Eufemia e D. Francesco Molani. Arrivato a Pesaro 
ai quattordici di Marzo, si recò tosto a visitare 1' illustre 
letterato Conte Giulio Perùcarij il quale avendo sentito 
che se n' andava a Roma volle accompagnarlo al Principe 
Pietro Odescalchi colla seguente leUcra, che scrisse alla 
presenza del Monti medesimo. 

« Eccovi un bel dono; anzi il più bello ch'io possa far- 
vi. Ed e la conoscenza del Padre Antonio Cesari; di quel 
Padre di ogni eleganza, che già da gran tempo voi cono- 
scete per fama. Accoglietelo nella vostra grazia, eh' egli 
n'è soprammodo degnissimo, e fatelo amico al Beiti, al 
Biondi e a tutti quegli altri lumi delle romane lettere, lo 
nulla vi dico delle sue lodi, perché agli uomini che sono 
lodati da tutta la nazione non bisognano le lodi mie. Ma 
questo solo vi dico: che voi vedete qucIP uomo, per cui 
la Lombardia ha già tolto il vanto della lingua alla di- 
sfatta Toscana. Siatemene grato amandomi: che nuli' altro 
vi chiedo che amore. A Dio. Di Pesaro, ai 14 di Marzo 
del i8iz » 

Quale e quanta fosse l'arairmazione e venerazione del 
Perticar! verso il pio Filippino veronese si conosce assai 
bene anche da quest'altra letterina, forse del 1822, che si 
legge nelle sue opere. 

« Sic. Abate — Vi ringrazio delle vane lodi che mi 
date; e tanto più ve ne ringrazio quant' io veggio che elle 
mi vengono da un animo aspro e maligno: e la sola forza 
del vero poteva trarvele di bocca; la buona creanza non 
già: che voi non conoscete né pure 1' onesto; perchè mi 
calunniate nel modo il più bugiardo, e vile che si possa. 
Voi date a credere ai pochi che ci leggeranno, che io abbia 
censurato l'Abate Cesari: dove non ho parlato, ne parlerò 
mai di questo pio Sacerdote, che sarebbe il mio confes- 
sore, s' io fossi in Verona, e forse il mio amico. Ma voi 
non potrete esserlo mai d' alcun Uomo amante del vero 
e del giusto; né quindi avrete da me alcuna risposta, per- 
ché i tristi non la meritano; e il solo dispregio ricangia 
degnamente le loro male arti. Non dubitate. Non parlerò 



mai dei voslrì miserabili imbratti. Ognuno ha il suo modo 
di vendetta. Questo ù il mio. State sano, (i) ». 

11 Cesari giunse a Roma il 23 Marzo, e di là il 24 
Aprile successivo scriveva all' Ab. Antonio Calassi a Ce- 
sena: « A Pesaro visitai il Penicari con esso il Monti, che 
era albergato in sua casa; e da ambedue fui ricevuto ed 
onorato con molta cortesia. Fummo insieme a vedere il 
porto, e voleano che 1' altro di io fossi con esso loro a 
desinare; ma volli partire la mattina seguente. Tulinvia il 
Perticari mi diede lettera per questo Principe D. Pietro 
Odescalchi assai, anzi troppo onorevole: Ìl perchè questo 
Cavaliere e Commendatore m'onorò assai e mi volle un 
di seco a pranzo e co! fratel suo Monsignor Auditore San- 
tissimo, e in fatti in fatti, se egli non i Santissimo, egliè 
Santo senza manco nessuno. Della rottura de! Perticati 
colla moglie credo la voce esser falsa, ben seppi, poco è, 
che il Monti ha nell' occhio la fistola lagrimale (che gli fu 
sfondata, ma non affatto prosperamente )j che il Perticari 
medesimo è malaiOi e la moglie altresì d' itterizia (3)- 

XI. 

Sui primi dell' Agosto [824 il Cesari pubblicò il primo 
volume dell' edizione intera delle Beltej^e di Dante con 
qualche cambiamento nella parte che avea stampalo fin 
dal ìSìi nel Giornale di Treviso. Nel Proemio p. es. om- 
mise di netto le lodi date al Monti, le quali ho accennate 
a pagina 67. Per la qual cosa osserva Giuseppe Bianchetti: 
« Ma se le accennate lodi non erano nel suo pensiero; 
< perchè dunque le scrisse e le pubblicò; e se vi erano 
" perchè poi le ommise dopo di averle già scritta e pub- 
• blicate? Non è difficile a spiegarlo. Il padre Cesari, per 
" servirmi di una dello sue frasi, sperava di essere rim- 
« polpettato dal cavalier Monti: il cavalier Monti non lo 

niDe Operf dtl Conte Giulio Ptrlicari. voi. il. pag, 4U4- Bologn», T^o- 
gratia dell' APcara 1B38. 

\ì) Cfr. Leltert del Ctiari cit, pubb. dal Ugnuiil voi. t. pag. i34' 



73 ANTONIO CESARI E VCNCKNZO MONTI 

« rimpolpeKà nè punto ré poco; ed ecco egli a vendicB^- 
« sene col tentar di sopprimere il fatto elogio. Non fu 
« che uno de' tanti e consueti giuochi che vediamo pro- 
« dotti dall'eccessivo desiderio di fama (i) ». L'Abate 
Giuseppe Manuzd veduto silfatto cenno, nell'edizione fatta 
prima dal)^ Editore Silvestri di Milano, scriveva al Bian- 
chetti medesimo, il 26 Aprile iSjt: a Quanto a quello 
« chiglia osserva a pag. 25? intorno allo stesso Cesari; può 
« essere che sia vero; ma io dubito, ed ho sempre cre- 
« dulo (la cosa 1' aveva notata anch'io), che la soppres- 
« sione di quelle lodi nascesse non dal non essere slato 
« rimpol pellaio da! Monti; ma dall' essergli nel corso del- 
« l' opera bisognato opporsi ad alcune sentenze dì lui 
« cosi intorno alla lingua, come a qualche interpreta- 
ti zione di Dante; (2) opposizione che sebbene non nomi- 
4 nata dal Cesari, spiacque forte al Monti; il quale volle 
« rendergliene la pariglia a visiera calata "neiV oAppendice 
« [alta 'Proposta pag. 34L come appare nella voce Par- 
« paglione. » Ed io osservo schiettameuie una cosa, che 
pare ignota al Bianchetti e al Maouzzi. Ed è, che il Cesari 
nel [Sii conobbe e si fece amico del Monti, il che volle tna- 
sirare altresì pubblicamente nel detto Proemio, come aveva 
fatto privatamente cogli amici. Ch^ egU avea dimenticato 
le calunnie oppostegli prima dal Monti, per le quali pure 
crebbe vi.- più la sua fama, che maggiore non poteva de- 
siderare, benché non fosse ([Besto il pasto suo prediletto, 
come volle mostrare il Bianchetti, mosso da spirito di so- 
perchieria o di partigianeria. È poi aoche da osservare, che 
il Cesari ogni cosa fdceva di getto, e quel Proemio scritto 
a quel modo pel Giornale non poteva porlo egualmente in 
un volume (e dì simili cambiamenti se ne fanno contìnua- 
mente anche oggidì); e quelle lodi al Monti per quanto 
fossero sincere e cordiali, divennero postìcce, e non pote- 
vano rimanervi nel 182+, dopo che il Monti, dimentico 
dell'amicizia cordiale del Cesari, rinnovò le vecchie e ac- 

(1) Cfr. lìegii uamimini di lettere, psg, 334. Firenze, Le Uonnicr, 
U) Vedi Btllffje della Divina Commedia di A. Ceiari, voi. II. 
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cerbe critiche contro il buon Filippino, n che si vede nel 
volume VI della Proposta., pag. ix. x. xi. e lxii. ec. che, 
cocae dice il Bertoldi, <i fu pubblicato nel 1824, verso la 
fine di Giugno », cioè circa due mesi innanzi al primo 
volume delle Bellezze del Cesari. E se il Monti mostrava 
pubblicamente di essere avverso al Cesarf dovea questi 
far credere diversamente, trattandosi di cose letterarie o 
Ibguisiiche? Dov' è la logica, o il buon senso del Bian- 
chettil.... Giudichi il lettore. 

Intanto seguendo 1' ordine cronologico, è da sapere 
che ad Antonio Rosmini, che lo lodava delle Bellejje di 
Dante e lo confortava ad imitare in essa opera, i festevoli 
Dialoghi del Monti, rispondeva a' 33 Dicembre 1S24: 

« Quanto poi ai sali inaspettati, ed al continuo garbo 
J' ingegnosi concetti, che ella crede necessario per farsi 
leggere con piacere (di che mi dà osempio nel Monti) vo- 
glio dirle aperto; che noi credo il caso dell' opera mia. 
Innanzi tratto il dialogo si sostiene da se medesimo con 
la varietà delle dimande, risposte, rappicchi, tramezza- 
menti, e che so iof il che non farebbe, né può, un discorso 
continualo. Inoltre Ìl Monti potea giocare, berteggiare, e 
buffoneggiare a sua posta; che ha tolio a pungere, ed a 
beffare euproposito: ed anche contento di far ridere non 
guarda troppo nel sottile della convenevolezza, lo ho alla 
mano argomento grave, ed ho per primo oggetto la lode, 
ed oltre a ciò ho introdotto personaggi dotti, religiosi, 
moderati e dabbene; nella cui bocca un berteggiar troppo 
vivo, e libero non si dicea bene. E credo, che cjHel poco 
di facezia moderala, di sali, e punture che ho sparse qua 
e lù, debbano bastare ad alleviar la noja del leggere. Ag- 
giunga a tutto questo; che le sfolgorate bellezze del poema, 
cbe guizzano ad ogni pie sospinto, ed anche l' inaspettato 
discoprimenio delle segrete grazie, e bellezze, che io vo no- 
tando, non lasciano certo dormire un lettore che sia punto 
dotto, ed ami la vera perfezione della lingua, della poesia, 
e della eloquenza. Questo le ho detto, perché mi par 
tutto vero; e lascerei questa mia opinione altresì, se ella 
mi fosse mostrata falsa. » {i). 

Nel 1826 il Cesari pubblicò il secando volume delle 
BeUejje di Dante, cioè il volume sopra la cantica del 
Purgatorio, Quivi a pag. 6^ (ediz. Silvestri di Milano) si 

(I) Cfr, Lellere del Cesari cit. vai, li. pog. 135, 
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oppone al Monii per alcune interpreta rioni mal difinire 
pella Proposta^ corno per es. alla voce Parpaglione ( i). 

11 Monti che ben lesse questi tratti nelle Belle^^e, 
rimbeccò nuovamente il Cesari aQÌV Appendice alla Pro- 
posta (Milano 1S26}, specialmente alla stessa voce Parpa- 
glione (pag. 378-283). Dove uscendo, più che altro, dal- 
l'* argomento finisce col dire; « che Ìl Cesari^ malgrado del 
« suo alto dispregio per tutti i moderni scrittori, e per 
« tutti quegli studii che poco a' suoi si conformano, si è 
« tuttavia uno de' più bei lumi dell' italiana letteratura, 
fl E 1' aver noi preso a difendere dalle sue critiche, e di- 
n clamo pure anche dalle sue beffe, la nostra ragione, sia 
« prova non dubbia del non piccolo conto che ne fac- 
•i ciarao. 11 silenzio sarebbe sembrato disprezzo, o tacila 
« confessione dell'" errore imputato. Dal primo protestiamo 
« di essere lontanissimi. De! secondo farà giudizio il lettore s. 

Il Cesari avea divisato di fare una lunga e calzante 
risposta alle critiche Moniiane; come ben si conosce dalla 
seguente scrittura inedita (della quale si conserva la bozza 
autografa nella Biblioteca Comunale di Verona), la quale 
si può veramente e propriamente chiamare, come io la 
chiamo : 

APOLOGIA LETTERARIA 

VINCENZO MONTI 

ANTONIO CESARI (2). 

La ristampa del Vocab.° della Crusca, che 
con assai giunte ci diede il P. Cesari, della qual 
fruttuosa fatica lutti i dabbene Italiani gli furo- 
no forte obbligati, riscaldò contro lui il zelo del 
Monti. La massima delle accuse fu, l'aver il Ce- 
li] Cfr. Continuazione dell' etame critico al Vocabolmo t di alcuna 
a|||iunlc al medesimo [Milano [816) pag. 14. 

(j) L'autografo Ceiariano di quealo wrlHo (che ora .1 conserta 
nella Biblioteca Tlomuna le di VeroDaf s abbozzato tu due fogli dì carta in 
4. gr., ed e tcriito rapidamente e minulamenle, a due coloane con vari 
richiami poiitUt, le quali ho palmo laeltere a loro luognl, ma con noa 
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sari posto nel Vocab.» molte voci disusate ed 
antiche, alle più delle quali non pose le lettere 
V. A. il foodameoto precipuo dell' accusa fu; che 
il Ces. avesse voluto far luogo nella lingua a 
quelle voci, come gemme o giojelli, e perle che 
la dovessero ingentilire e crescere di pregio, la 
qual accusa egli ficca, e rificca, e rimescola e 
rincalza in infiniti luoghi, variamente (con quel 
suo stile risentito) atteggiandola, con beffa e 
scherno perpetuo; non ascoltando ragioni in 
contrario. Ma tutto quel suo sfrenarsi con tanto 
di studio, è nulla, e dileguasi come bolla, i. In 
un vocabolario di una lingua ci debbono aver 
luogo tutte le voci, anche le antiche; non per 
usarle, ma per intendere gli antichi scrittori: e 
cosi fece esso Forcellini. 2. Non v' è sempre bi- 
sogno di porci le lettere V. A., essendo il più 
notissima la lor ruggine: ed anche il Ces. se ne 
dimenticò. 3. Se il Cesari (e questo è il più) 
avesse voluto far luogo a quelle voci, come a 
perle ed a giojelli, la prima cosa ne avrebbe 
imperlato e ingiojellato egli gli scritti suoi ohe 
a gran numero pubblicò; come fece il Davanzali 
di quelle, a cui voleva dar corso e cittadinanza. 
Ma il Ces. non le usò mai, né pure una, dun- 
que: !a conclusione ci vien da se. e però fu git- 
tata tutta la fatica di tante tragedie in capo fat- 
tegli per questo conto. 

Neil' Appendice poi fece V. M. il catalogo 
minuto degli sbagli presi dal C, nella Crusca (i). 
Ma perchè mai V. M. darsi tanta fatica a cercare 
ogni sbaglio, ogni peluzzo nelle giunte del Ce- 
li) Cfr. a4ppendice alla Proposi 
2ii3 e seg. — (Questa e le s^usnti n 
C Guidintl}. 
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sari? perchè cosi aggrandire, esagerare, ampli- 
ficar tutto contro di lui, cogliendo d' ogni cosa 
ragione di far passar per errori i falli di stampa, 
o di occhi, o di mano, abbassarlo, peggiorare, 
scemar lode alle cose sue? Or che si crede aver 
però fatto il M? quel medesimo che fece 1' Heyne, 
ripescando le mende di Virgilio, e quegli altri 
{che allega esso Monti) che rivider le bucce ad 
Omero ed a que' primi Greci. Soa eglino per 
questo scemati di fama? noo son forse più i 
maestri? Nò. S' è provato {quello che era certo 
anche prima) loro esser uomini. Conobbe e con- 
fessò gli abbagli suoi esso medesimo nel fine 
della prefazione alla Crusca, dicendo: Finalmente 
io chieggo scusa a tutti coloro, che leggeranno 
quesl' opera di tutti gli sbagli che io ci potessi 
aver presi; pregandoli di volerli donare alla troppa 
malagevolewa dell' opera ed alla debolezza mia: 
i quali errori io desidero aver compensali colla 
non piccola utilità, che tuttavia parmì aver ad 
essi apportata. Qual più giusta ragione di esser- 
gli benigno e indulgente (i)? Portò egli solo 
quella fatica, a cui a pena sarebbono bastati 
cinque, per lo bene degli Italiani. Anche questo 
meritava o gratitudine o qualche scusa. Confessa 
il M. medesimo, che ad onta degli sbagli, è de- 
hilo di giustizia il confessare, che molte, ami 
moltissime di coleste giunte sono pre:^iose, e ric- 
che^l^a vera di lingua; e ci rendiamo sicuri, che 
il senno degli Accademici nella nuova riforma del 
Vocabolario saprà cavarne giunte preziose {3). Esso 
M, ,coQ lealtà da vero cavaliere lo onora assai 
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Spesso, chiamandolo un de' primi lumi dell' Ita- 
liana lelleralura (per tacere del giudicio e delle 
lodi fendutegli dal grande Genero suo il Perti- 
cari), (ij Or perché dunque, ed a qual fine con- 
traddirsi poi con tai vitupero? e per tante fatiche 
e beni fatti da lui, e dai M. medesimo confessati, 
rendergli cotal merito? Frugare, rifrugare ìq 
ogni cantuccio gli sbagli, colorirli, incorniciarli, 
trarli alla più odiosa parte; e le vere moltissime 
beneficenze sue toccar fuggendo con due parole? 
perchè non fare altrettanto minuto catalogo an- 
che di queste? che per alcune decine di sbagli, 
avrebbe avuto molte migliaja di buone cose da 
ringraziamelo? 1 se come il Ces. ebbe un nemico 
che si diede tanta fatica per iscreditario, avesse 
alcun amico, che se ne desse altrettanta, in cavar 
in mostra ad una ad una le vere ricchezze da 
lui aggiunte alla Crusca, e cresciute all' Italia I 
sarebbe cotesta una bella e calzante confutazione 
della Proposta e delta Appendice, E perche an- 
che non aver qualche riguardo alla stima, ed al 
giudizio universalissimo, che del Cesari fecero e 
fanno tutti i savj letterati Italiani; ma lui avvi- 
lendo, mostrar di volerli dannare per poco co- 
noscenti del vero merito e della soda virtù? 

Il punto principale, dove il M, accampò ogni 
suo ingegno, è per diffendersi dalla nota (2)di un 
suo fallo, che il Ces. nelle sue Bellezze di Dante (j) 
gli mostrò lui aver commesso nella Proposta 
alla V, Parpaglione; dove la Crusca reca questo 
passo di Dante da Majano : Sicché V affanno 
itW innamoranza In amar voi pugnando simil- 

(i| Vedi a pog. 70 di questo volume. 

(j) CaocEHaio: ■ da una nota •■ 

(Jl Belicì^e, ec. ediz. Silvniri cii. Tgl. II, pag. 65, 
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mente. Col parpaglion m' ha morto in destama. 
Dove il M, osservò cosi: Come l'affanno d'amore 
(stando alia lezione della Crusca; cioè Col par- 
paglion) uccida col parpaglione, chi può immagi- 
narlo? Il Cesari dunque (parendogli che il M. 
avesse creduto, il Col essere qui particella di 
strumento, che valesse m' ha morto per mezzo 
del parpaglion) gli fece vedere, che e' non era 
cosi; ma essere una proprietà di lingua, che im- 
portava, m'ha morto al modo medesimo, come fa 
il parpaglione: e di questo uso non notato dalla 
Crusca, allega diversi esempj. 

A questo termine, bastava il dire, che egli 
non sapeva, o non s'era ricordato quando scrisse 
del valore di quella particella, era finito ogni 
cosa, e posciachè egli medesimo nella Appendice 
(270) dimanda a' lettori quel med, che domando 
io, veniam petimusque damusque vicissim; tenen- 
do questa convenzione avevam ambedue fatto 
patta. Ma egli si volge invece contro il Cesari, 
che destramente scambiasse in mano le carte, 
dicendo prima che il Con dìcea compagnia e poi 
comparazione, ma vedi il luogo: 279 e segg. (i) 

Il Cesari dunque potrà rispondere : Con è 
parola di compagnia; cioè che accompagna più 1 
persone a far una cosa medesima, non iscambio 
le carte a far valer il col parpaglione, un siccome I 
avviene del parpaglione: e però m' ha morto col 
parp.. vale, come avviene, comeja il parpaglione... , 
Dissi che con e di compagnia, ecco, Accompa- \ 
gnare uno in una cosa vale, Far come lui, il 50- 
miglianle che Ja egli. Cavai. Specc. Croc. 103. , 
Almeno che gli (Apostoli 1" accompagnassero a 

IO ApptruUce cil. del Moni), J 
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veg'ghiare, e non furono. Vite SS. Pad. 2. 140. Or 
mangia, pregatene; ed io per tuo amore t' accom- 
pagnerò. Giunta del Vannetti nella mia Crusca. 

Dopo ciò era necess. schierare gli esempj, 
che provano il valore di questa particella. 

Il distinguere comparazione e compagnia; e 
siccome ed insieme, è sottigliezza. Tanto vale in 
compagnia, come a somiglianza nel caso nostro; 
e non è da cercar esattezza di parole, il resto 
cade da sé fino al 282. Con é part. di compagnia, 
per distinguerla da quella di strumento. E per- 
chè l'accompagnarsi porta società, un andar in- 
sieme, o pari; pertanto figuratamente (sì noti) 
s' adopera per dir cosa, che altri fa a somiglianza 
di un altro o lo stesso che altri. Onde è questo 
modo (i) accompagnare uno in una cosa; fare il 
medesimo che 1' altro (esempj) e pertanto il con 
dice compagnia figuratamente, {2) e non era bi- 
sogno notarlo; da che (come dice esso Monti 
nella sua lettera al Bettinelli il 1807) il dolio 
lettore non ha bisogno di schiarimenti; e gode 
che gli scrittori si fidino del suo sapere... (3). E 
per tanto quel ragionare Col Cesari, che è al- 
legato, vale appunto Ragionare come il Cesari, 
per la qual cosa in tutti gli esempj allegati dal 
Ces. la partic. Con è di compagnia figurata, cioè 
di comparazione {4). e non è vero, che il Cesari 
gittaadosi destramente fuori di strada, si ado- 
peri di darle (al Con) il significato di Come, Sic- 
come. Il M. finge di credere che il Cesari abbia 
voluto dare al con il valor di compagnia non 

(1) Cancellata: ■ verbo >. 

[]) Cancellato: • (come ognun vede, o dee vedere] >. 

()) Cfr. Prose scelte cit. del Monli, pag- ioJ-io3> sul principio della 

(4} Cancellato: l onde cade latta la macchiaa dell'avversario ■■ 
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figurata, ma fisica: che sarebbe crederlo uno 
stordido. 

Ma intanto avendoci il M. menato attorno 
colla detta distruzione della compagnia e della 
comparazione, non torna più a casa, e crede a- 
verci fatto dimenticare il punto principale della 
quistione; cioè, che quel Con è un modo proprio 
(non notato dalla Crusca), che dice appunto il 
detto paragone; onde col parpaglione, cht mnors 
nel fuoco, vale, Come avviene del parp., ^ come fa 
il parp.... Il qual nuovo modo la pratica della 
lingua avrebbe detto al Monti, e non sola la cri- 
tica. 11 Cesari poi, essendo modo nuovo da lui 
trovato, dovea provarlo con gli esempj, e però 
il leggerli non era no perder il tempo, ma cosa 
necessaria. In oltre 1' aver il M. detto. Come l'af- 
fanno d' amore {stando alla legione della Crusca) 
uccida Col parpaglione, chi può immaginarlo? fa 
veder, se io non erro, che il M. pigliava quel 
Con per una particella strumentale; come se il 
parpaglione fosse uno stocco: nel qual senso in 
fatti non era possibile immaginarlo. Or se il M. 
con quelle parole non mostrò d'averla intesa 
cosi, che altro potea aver inteso? 

Quanto a pratica e critica, egli armeggia. Il 
Ces. non disse mai la Critica esser nulla; ma. che 
seM;^a gran pratica, la Critica non basta.. Questo 
risolve tutto. Confessò egli stesso a Imbandire 
(cui avea detto dannato dalla ragione per richia- 
mar dal bando), ecco dove lo condusse la sola 
critica: ma i\ sS BeHotti (i), colia sua molta pra~ 
fica lo cacciò. 



(i| Felice BcIloKi, milanese il celebre IridutEore di Sofocl 
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Appendice 291. sopra fiìbandirc, confessa, 
che la critica fallò. 

Egli ama la cortesia e umiltà del parlare. 
369. 270 e nel Sig, Bellotlì ago ec, (r) 

Rimette in campo come sproposito che supe- 
reminat omnes; il far del, che dovea esser letto 
fardel. Ma se ciò è uno scorso d' occhio, per la 
mala stampa, che lo avea cosi diviso, ed un non 
aver posto mente; non è quel peccato capitale. 

281. Se il Cesari non fece altro che consu- 
mar la vita a imparar minutamente i tanti usi 
delle particelle ec. che fece il Cinonio? O non 
sono le particelle gran parte delia eleganza? 

283. Al nostro errore è pìacìulo anche al Cesari 
il dare tutta la luce. Se il M. vorrà esser giusto 
confesserà i modesti modi co' quali 1' ha fatto. 

296. Sherni dell'as/ensco, guazzabuglio, giun- 
teria. Quando diede il Ces. le voci antiquate per 
giojelli (come ne è sopra accusato) ? Se tali gli 
avesse creduti, che non usarne mai uno per sé? 

Dice il M. (381), che la pratica del Cesari da 
lui predicata, consiste nelV aver consumata la vita 
a imparare minutamente i tanti usi delle parti- 
celle, ex gr. di A, di DA, del IN, del CON, del 
PER, del CHE. Dissi già, troppo esser vero, 
nelle particelle consistere grandissima parte del- 
l'eleganza (Cinonio). Ma il Cesari non mostrò 
mai in altro che nelle particelle la pratica sua 
della lingua? poffare! a chi parla il M? agii 0- 
strogoti? Dice, che in questo consumò la vita. 
Lodato Dio! che oltre la lingua, gli restò tempo 

. Iti Con quutl Dtimeri inlepde >«npr« le pagine dell' Appendice citala 
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da &re qualche altra cosetta, che sa 1' Italia ec. 
Vedi t' Indice delle sue opere (i). 

Or voleodo toccar qualcosa della pratica del 
M. in opera di lingua: Noi coofessiam volen- 
tieri, che in questi ultimi anni della conversioo 
sua al Trecento: egli studiò di forza ne' Clas- 
sici; e per la virtù del suo ingegno che egli 
ha grandissimo, venne a tal conoscenza della 
lingua nostra, che a ragion di mondo non ci 
conveniva aspettare. Ma crede egli di buona fede, 
che laddove al Cesari si mettesse il ticchio di 
fargli le ragioni un po' sottilmente, non trove- 
rebbe negli scritti di lui allato alle natie e belle 
maniere seminate qui o qua non pure delle 
Kranzesir C è chi crede di sì. Ma viva in pace: 
che il Cesari non è per fare questa puerile ven- 
detta: tanto ci par di conoscerlo, e certo con- 
fessano tutti che avrebbe potuto farlo prima d'ora, 
e noi fece, ciò dà argomento di quel che farà. 

Alcuno, ec. lo credea la cosa fìnita, dopo le 
cose dette dal Cesari e dal Parenti. Il mondo le 
ha lette, e le leggerà, il M. ribadisce le cose e 
ragioni dal Cesari già distrutte. Dice, che torne- 
rebbe a dire; QueW uomo è si cieco, che può veder 
qualche lume (2). 

Questo fu lo scoglio nel quale entraron tutti, 
e '1 Cesari lo notò. L' essere la roccia scoscesa 
toglie, secondo i! M. e '1 Lombardi, il poter scen- 
dere, anzi no. Se non fosse scoscesa, ma diritta ea 
piombo, non potrebbe esser montata. Vedi Cesari. 

(i) L' Edizione itile opere del Cesari f*lli dal tipografo SilveitTf di 
Mllam, e riatampata più volle dal 1B39 al 1S50, è di 33 volumi, benché 
Incompleia. L'iddic; voi pl!i ordinato e campIelD delle pobblìtuioni Ci- 
Borlaiie e qoello che ii legge in principio delle Lettere ed altre icrlllure 
inedile di i. Cesari di. (Totìdo, Silaiuia, i8(|6). 

(a) Cd. Appendice clt. pig. 171. 
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Le beffe e derisioni poi che il M. conta fat- 
tegli dal Cesari, a chi crede di dirle? Appello il 
mondo tutto, se fu mai parlato di uomo più ri- 
■verentemeate, che il Ces. faccia del M. Noi no- 
mina mai, né dà segno di conoscerlo, il chiama 
grand' uomo, uno de' pi-imi letterali. Se tiene con- 
traria opinione alla sua, il fa con modi urbani, 
e moderati al possibile, si legga, si legga per 
tutto. Ma il M. che insultò il Ces. nel modo che 
fece ec. ec. perchè dolersi del Cesari, e dirgli 
che lo befifò ? può? 11 Cesari (i) è prete, e parlò 
€d operò da par suo, ragguagliandosi a quanto 
insegnò dal pulpito; e tutto il mondo gliene dee 
rendere questo onore. Basti questa. Il M. colse 
un granchio alla V. Cena, dove la Crusca porta 
il passo di Dante, sodalizio eletto alla gran 
cena ec. il M. prende questo Cena per 1' Eucari- 
stia; dimenticandosi che Dante cosi parlava in 
paradiso. Questo era il luogo pel Cesari da 
fargliele pagar tutte. Se questo sbaglio avesse 
preso il tes,, il M. che detto ? Odasi il Ce- 
sari: (Belle^\e di Dante. Parad. 441) Un gran- 
d' uomo prese questa Cena dell'Agnello benedetto, 
per la Cena Eucaristica, il che imporla, cke an- 
che i grandi uomini sono uomini, e non pongono 
sempre mente; come egli non pose mente qui, che 
noi siamo in paradiso, dove non è Eucaristia né 
altro sagramento. E pertanto questa Cena è quella 
di cui é detto neW Apocalisse, C. xix. 9: Beati 
qui ad ccenam nuptiarum Agni vocali sunt.. il 
che non è altro che il godimento della gloria (3). 
■Or il Cesari non dice altro? non altro. Che ne 

(i) Cancellalo: • Egli •, che avea porto prima. 
(Il Cfr. Be/lezje della TVrinii Commedia ec , del Ceaari, voi. Ili, pag. 
318. ediiione del Siiveslri di Milano, (845. 
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pare al lettore? confrontando uomo con i 
Non potea il Cesari adoperar la penna a rendegli 
pan per focaccia? Se non che io credo non esser 
al mondo uomo, che tanto grande opinione ab- 
bia del Ces. quanto fa il Monti, e lo studio, si 
caldo^ che mostra di abbassarlo, né dà grande 
indizio, E credo altresì non aver potuto il M. 
onorar tanto il C, (amandolo, e volendolo levar 
in alto) quanto fece vituperandolo cosi, le cose 
riescono talora cosi in contrario del nostro avviso. 
Face. 282. in fine (1). O a fatto per ri- 
dere, il M. dove crede accattar merito dal Ce- 
sari, l' aver lui stesso dalle sue critiche la sua 
ragione. Certo è argomento di stima il difen- 
dersi da uno; perche ciò è una prova che altri 
ha in pregio l'ascoltare; ma ciò è vero facen- 
dolo urbanamente e cavallerescamente (2): non 
mai straziando, come fa il M. la persona del 
Cesari, Nel caso nostro il dire del M. riesce a 
questo che il Ces. dee ringraziarlo dell' onor 
fattogli degnandosi di strapazzarlo. Se non che 
il rimordere uno non è sempre argomento dì 
stima, perocché quando altri metta mano allo 
scherno, mostra anzi disprezzo, e insegna il 
Galateo dove dice: Maggior segno dì disprezzo 
pare che si faccia schernendo, che ingiuriando, 
conciossiachè le ingiurie si fanno (3) o per istizza. 
o per alcuna cupidità: e ninno à che si adiri con 
cosa, o per cosa che egli abbia per niente: o che 
appetisca quello" che egli sprezza del tutto. Sic- 
ché dello ingiuriato si fa alcuna stima: dello 
schernito ninna picciolissima. Questo suo ar- 



i 



85 



gomento potrebbe volgersi contro di lui; e pro- 
vargli, come egli dee essere obbligato a quel 
cotal di Toscana (270. a pie di faccia), (i) con- 
tro del quale direttamente si duole, delle vil- 
lane ingiurie scagliategli contro. Ma quel cotale 
potrebbe rispondergli, che l'aver lui preso a di- 
fendere dalle sue critiche e beffe la sua ragione, 
é prova non dubbia del non piccolo conio che egli 
faceva di luì. Il M. se ne terrebbe adontato, es- 
sendo questo UD insulto aggiunto alle prime in- 
giurie. Sappia dunque il ìM, che le oneste e mo- 
derate critiche dei savi uomini sono gradite 
(come esso M. gradi quelle dei SJ Bellotti ): 
ma che le offese ec. non piacciono né a' cani; e 
chi offende altrui mal provvede a se stesso, per- 
chè insegna offendere; e Fedro dice; Sua quisque 
exemplo debel aequo animo pati. 

Fece il M. non può negarsi, servizio rile- 
vantissimo alla lingua colla sua Proposta; fa- 
cendo vedere i molti sbagli ed errori commessi 
già dagli Accad.' della Crusca, e nelle posteriori 
edizioni non mai corretti, il che se egli avesse 
fatto con parole moderate e gravi e con costu- 
mati parlari, forse i Toscani e' Fiorentini med.' 
gliene avrebbono saputo grado, sebbene ne a- 
vessero sentito qualche rossore; dicendo sempre 
l'uom saggio ricevere per benefizio e cortesia, che 
gli sien tolte via le macchie del volto, o fatte 
vedere le mende che avea alcuna sua cosa a lui 
molto cara: avendo cosi via e modo da miglio- 
rarla, e d' altro lato conoscendo che questo 
servigio gli è fatto da persona amorevole e leale, 
a ben di lui, non a sua vergogna. Ma avendo 
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Èitto il contrario per quello scherno e dileggio 
continuo e tanto studiato scemò il merito all' o- 
pera sua, e tolse credit» alla buona causa; e si 
guadagnò in fine de' feroci nemici. Perocché era 
anche da pensare; che alcune, o molte, o mol- 
tissime decine di sbagli in opera si tra'vagliosa, 
lunga, e si utile al tempo med., che sono mai 
■verso le tante e le moltissime migliaja di di- 
ritte, sane e bellissime cose da que' Signori 
raccolte e registrate, delle quali non se ne mette 
in campo una sola? Al tutto ci pare (i) un ani- 
mo poco ragionevole; per non usar parole più. 
gravi. E cosi il M. dee essere dispiaciuto alle 
persone tutte dabbene; ed a' suoi favoreggiatori- 
altresì: i quali debbono come e che tre volte 
aver riso; ma nella fine (se punto hanno di buon 
costume) debbono esserne indeguati: da che il 
vizio è sempre odiato da tutti, e tutti fuggono 
dal bue che cozza; ed anche fanno questa ra- 
gione: che quel med,° che altri fa oggi di Cajo, 
debba poter farlo anche dì sé quandochessia. Or 
la cosa degli Accademici è sottosopra quella 
med, che del Cesari. 

xri. 

Colla precederne difesa non meno urbana che calzante, 
sarebbe terminata l'istoria delle cose più solenni avvenute 
fra i due grandi scrittori. Se non che un amicissimo del 
Cesari, Antonio Chcrsa di Ragusa, gran latinista; volen- 
dosi mostrare, com' era, amico e ammiratore del Monti, 
fece una versione latina dell'ode di lui, sopra il Pallon vo- 
lante del Montgolficr, e sui primi del 1827 la mandò (credo 
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stampata) anche al Cesari, dal quale fu giudicata <s bella 
bellissima aurea » (i). 

Nel medesimo anno, essendogli mono fin dal 1S26 il 
fratello Tommaso, altro valente latinisia, pregò il Cesari 
a scriverne T Elogio. Questi che possedca una gran mae- 
stria e facilità, in pochi giorni Io fece latino, poi italiano (3). 
Quivi parlando dei viaggi fatti da Tommaso in Italia, dice: 
€ che fermatosi un giorno a Milano fu da Luigi Lamberti 

< accompagnato a Vincenzo Montij personaggio, che oggi' 
« di tutti i poeti di qualche nome (parlo de' vivi) di largo 

< si lascia addietro di fama, del qual giorno il nostro Tom- 
4 maso non solca rinfrescarsi mai la memoria, senza ma- 
« raviglìoso piacere; ed assaissimo volte, galiiizzando, l' avea 
« in bocca co' suoi famigliari; tornandosi a mcnie il singo- 

* lare ingegno delPuomo, V eloquenza e '1 valore maravi- 

* glioso oell' arte poetica » (3). 

Queste cose intorno al Monti piacquero senza fine al 
Chersa, e ne scrisse lettera gratulatoria al Cesari, il quale 
addi 3 Nov. rSi?, risposegli in questo modo: « Mi piace, 
che tanto vì sìa piaciuto quello che dissi del Monti. Io ho 
sempre creduto cosi dell' ingegno di qutir uomo, e predi- 
catolo a tutti, come da tutti che mi udirono, potrebbe esse- 
re lesiificato Io non sono si poco amico della verità. Ma 
non è anche co test a la prima volta, che io gii dimostro questo 
mio animo, e gliel dimostrai in tal cosa, eh'' egli non dovea 
poter mai sapere di me, né io sperava che la dovesse sa- 
pere. Egli è bene che la sappiate. Io fui (or sarà forse un 
otto anni) tentato, predicato, frugato, tempestato da un 
cotale (che di suo amico gli s' era mutato in nemico: e che 
per questo fine, da Milano era venuto a trovarmi in un 
ceno luogo non troppo lontan di qoij, acciocché io vo- 
lessi scrivere contro del Monti. Io risposi, che mai noi fa- 
rei: e non gli valse ÌI battere e ribadire il chiodo: che, te- 
nendo io fermo nel no, egli dovette tornarsene come era 
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:o5a io non comunicai con persona; e do- 
na e sepolta per sempre. Ma che! il Sere 
frustralus spe sua, scrisse il fatto del suo venire a ten- 
tanni, edel nulla averne potuto fare, ad un mio amico, e 
questa lettera dovca, a ragion di mondo, non veder mai la 
luce. Se non che volle Iddio che per certa cagione ella fosse 
stampata; e cosi il Monti la dee aver veduta, e conosciuto 
l'animo mio; ed ora vedrà il secondo testimonio nel mio 
Elogio del vostro Tommaso » (i). 

Altra volta il Chersa desiderava di veder lodato il 
Monti nelle opere del Cesari. E questi gli scriveva: « Quanto 
<t al Monti, posso avere fallato a non lodarlo nelle mìe 
« opere. Ceno la coscienza non mi rimorde di averlo fatto 
« per mal animo verso di lui, che ho sempre a tutti lodato 
di sommo e maraviglioso ingegno» (i). Dell' Elogio sur- 
ricordato, il Chersa mostrò vivo desiderio che se ne man- 
dasse alcune copie ni Monti o a sua figlia Costanza, allora 
vedova del Perticari. DÌ che il Cesari gli scrisse addi 6 Lu- 
glio tSi?: a II Monti e ìa Perticari avran quelle che volete, 
« di certo... Torno al Monti del cui sommo ingegno e 
B vedo e sento con vero piacere voi essere caldo ammira- 
« tore. Ma che dite voi di riconciliazione? Io non fui seco 
e mai rotto; né a lui fatto mai ingiuria di cui debba a 
« ragione dolersi: anzi parlatone a tutti sempre con somma 
o lode: ed essendo io stato a Milano fui a visitarlo; come 
« altresì passando per Pesaro, visitai T illustre suo genero 
e Perticari, co! quale era allora esso Monti. Che volete 
<j meglio? Ben è vero, che intrinsichezza non ho con luì. 
« Ma sapete ben anche, nulla offendere al vero amore il 
« non legare con taluno stretta amiclza. » (3). 

Come gli amici e ammiruiori dell' illustre Letterato Ve- 
ronese tenevano il Monti in concetto non buono, pel modo 
tenuto nella questione letteraria col Cesari, cosi altrettanto 
bene parlavano del Perticari.il Prof.D. Gaetano della Casa di 
Lugo 079Q'<^3Q '" *1>'b' numero uno, e Ìl Cesari gli seri- 
ci ) Cfr. Lettere eh. del Csari, voi. 1. pig. IJ7. 
(1/ Cfr. Ivi pag. ,38. 
(3) Cfr. ÌMÌ psg. 146. 



E TINCENZO K 



veva ai 9 di Marzo iSaS: 4 Del Mcn{?ghelli basti il dtno 
da voi e da me. tuttavia mi duole a sapere di tali teste, 
o altro che sia. ma di cotali carezze ebbi io pia la mia 
parte da altri, come sapete, massime dal Sere di Fusigtiano; 
il quale però m' ha onorato eziandio di là dal mio merito. 
Oh! il Perticari, suo genero, che bella anima! che perdita! 
A proposito del Suocero da Fusignanoj dì lui e non d''al- 
tro.... fu lo scerpellon pr^'so nel Sodalijio eletto alla gran 
cena Del benedetto agnello (di questo credo io che par- 
liate), lo troverete mila sua Proposta, se non erro. Ma voi 
avrete veduto per altro, modi che tengo io con lui, isco- 
prendogli questo suo fallo: e credete voi cbe egli, leggendo 
quel mio luogo, non si sarà o vergognato o rimorso di 
quelli che tenne egli con me? ma sic est homo. Se non che 
quelle sfrenatezze, appunto per essere troppe e bestiali, 
non debbono aver fatto prova nessuna, e forse Tornate con- 
tro di lui medesimo; da che le irragionevolezze troppo 
aperte, non trovano fede, anzi muovono a sdegno. Ma egli 
medesimo ne dee esser pentito; ed io gliene fo intera T as- 
soluzione » (ij. 

E con questa lettera, cb] è 1' ultimi in cui sì parh del 
Monti, finisce la breve istoria della qui^tione linguistica e 
dell'" amicizia fra questi due Ejrand' uomini; e pochi mesi dì 
poi anche la loro vita ebbe fine in qm-sia valle di piinto. 
Il Cesari mori il di primo di Ottobre 1818, pellegrino 
presso le ceneri dell'esule Alighieri, a cinque miglia da 
Ravenna, nella Villi del Collegio de' Nobili: il Monti in 
Milano, otto giorni dopo, ai nove del medesimo mese ed 
anno. E Giovanni Marchetti (1790-1851) bene indovinò il 
detto del Cesari nella lettera al Della Casa, immaginandoli 
riconciliati anche nel mondo di là, in un sonetto ch^ io 
metto qui per conclusione ili questa istoria. 
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SONETTO (,). 

Oltra quel varco che al ritorno è chiuso 
Non 3Ì tosto sconlraronsi cogli occhi, 
Che da verace lume ambo già tocchi 
Sclamaro: O mortai senso egro e confuso! 

U uno, guai uorn se pentimento il tocchi. 
Disse: Del mio garir teco mi scuso: 
Gridai che legge alla favella è V uso; 
Lasso.' e V uso è dei più, che son gli sciocchi^ 

E P altro: Or ben vegg'' io che qual raccoglie 
Viete e squallide voci s' affatica 
cA ravvivar disanimate spoglie. 

E mentre V un la destra aìP altro stende. 
Sola è bello, dìcean, quel che V antica 
Età consente, e la moderna intende. 
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Francesco Villardi amicissimo del Cesari, poi, come ve- 
dremo, suo acerrimo nemico, nactjue in Ronca, piccolo 
villaggio del Veronese ma soggetto alla diocesi dì Vicenza, 
a' 27 ottobre del rjSi.Ebbe a genitori Benedetto e Teresa 
Bonomi, quanto onesti e probi altrettanto scarsi di fortune. 
Fu educato dapprima in patria dal Sacerdote Antonio Ma- 
coni, . uno dì que' maestri che le moderne leggi di paesi 
liberi, sommamente centralizzatrid affine di rendere più sub- 
blime ciò che resta, avrebbe assai volentieri sacrificato » . 
Ma il genitore che nella sua giovinezza avea menato vita 
men disagiosa, ed aTea potuto dedicarsi alcun poco allo 
studio, conosceva quanto importasse non lasciar digiuno il 
figliuolo Francesco, che fin dalla infanzia avea manifestato 
• un ingegno agile e pronto ■ . In Jàtci, corrispose così bene 
alle concepite speranze, che Benedetto pensò di promo- 
verlo a studj maggiori. 

All' età di dieci anni fu tra gli eletti pel corso delle 
Lettere nel Seminario di Verona, dove negli studj di Uma- 
nità e Rettorica, insegnata allora dall' Ab. Gaetano Cortesi 
(1761-1823), vinse di gran lunga i suoi compagni. Sicché 
giunse a tale !a sua vai entia, che il celebre P. Antonio 
Cesari, volle conoscerlo di persona; e dato uno sguardo 
a quegli occhi pieni dì espressione e di fuoco, fece i più 
lieti presagi. Da queir istante Ìl Vi llardi prese a 
il suo vaticinatore; venerazione che si convertì poi 
e calda amicizia; amicizia che durò oltre veni' i 
ruppe per la più frivola delle cagioni. 
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Il Villardi presso a veni' anni circa, amò d' abbracciare 
lo slato Ecclesiastico, al qual effetto si recò nel Semioarìo 
di Vicenza (sotto la cui diocesi dipendeva Rocca, suo luogo 
natio) per essere promosso al Sacerdozio. Pieno la mente 
ed il petto del suo caro Cesari, mostrò ai compag^ e col- 
leglli di quel nuovo asilo il bisogno di ricalcare le orme 
dell' illustre Filippino, affline di restituire alla primiera pu- 
rezza il più bello, il più vago fra gli idiomi viventi. Ma 
poiché dai più si portava un culto eccessivo alla lingua la- 
tina, e pochissimo si conosceva e pregiava l' italiana, il 
Villardi era reputato un seccante novatore da chi magnifi- 
cava la lingua di Tullio e non quella di Dante, la cui 
Divina Commedia si tenea non già armoniosa, ma ruvida 
all' eccesso. Egli però lasciava dire, anzi finito il corso fi- 
losofico, invece di chiedere d' essere edotto nelle scienze 
Teologiche, dìmandq d' intrattenersi una seconda volta colle 
belle lettere. Ma sapendo altresì che alla scienza d«i segni 
occorreva associare quella delle cose, ritornò quindi alle 
gravi discipline, e per qualche anno si occupò della fìsica, 
della f^urisprudenza, della Teologia, e di quanto può arric- 
chire un uomo di lettere, un ecclesiastico. E quanto fossero 
felici quesd risultamenti, si può immaginare da dò che sta 
scritto di lui nei registri del Seminario di Vicenza; doè 
in pubìico ceriamine rem ila expedivil, ut, quam de se 
dederat, expectationem magna cum laude suslìnuit (r). 

Per le quali cose, il vescovo Marco Zaguri, con occhio 
scrutatore e sagace tenne dietro a quell' allievo, e convinto 
che, tranne un po' d' incostanza, figlia dì quelle calde e sva- 
riate espressioni, che dipendono da una viva imaginazione, 
india vi avea di riprensibile. Io promosse al Sacerdozio; 
indi pensò di collocarlo fra gli insegnanti. E poiché il sistema 
del Seminario di Vicenza esigeva che ai più giovani si affi- 
dassero le scuole inferiori, così al Villardi toccò quella di 
Grammatica. Siifatta elezione, si dice spiacesse ad alcuni che 
dovevano essere suoi colleghi. 11 Villardi sostenne per due 
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anni queir ufficio, ma la noja lo colse per guisa, che do- 
vette richiedere di esserne dispensato; di andare a respirare 
un po' d' aria libera nella sua Ronca, promeUendo di ri- 
tornar prontamente, ove restasse vacante una scuola di 
umanità. 

II. 

Mentre il Villardi dimorava in Ronca, avvenne la morte 
del Vescovo Marco Zaguri, e poco appresso, nel 1814, si 
rese vacante la desiderata scuola di prima umanità. 11 
ertolo che, come il Zaguri, pregiava il Villardi, gli offerse 
tosto quel posto, e 1' anno appresso passò io quello di se- 
conda umanità, avendovi rinunciato chi ne avea l'incarico. 
L' abaie Toaldo da qualche tempo copriva con onore quello 
di Rettorica, ma alcune vicissitudini lo costrinsero ad uscire 
da quel Seminario, ad abbandonare Vicenza. Delle quali 
vicissitudini furono origine l' equivoco o la maldicenza, men- 
tre non andò molto che fu eletto a maestro nel publico Gìo- 
naeio di Padova. E perché quel posto quasi di diritto, toccava 
al precettore della seconda umanità, e perché il Villardi, abba^ 
stanza conosciuto, n'era il più atto, tutti tenevano che sarebbe 
caduta la scelta sopra di lui. Ma taluno, forse il Prof. D. Carlo 
Bologna, {y-^Ci- 18^2), Prefetto degli Studj in quel Semina- 
rio, andò bisbigliando che il Villardi, potente nella lìngua 
italiana, era appena Iniziato nella latina. Per lo che il gio- 
vine Villardi se ne sdegnò fortemente, e non si acchetò fin- 
ché non ebbe fatto 1' apologia di se stesso, mostrato cioè 
di fatto, che sapea dì latino assai bene, e eh' era una pretta 
.baratteria l'accusa de' suoi nemici. Ecco. come avvenne il 
fatto. Essendo morto nel 1810 il Vescovo Zaguri, l' Ah. 
Carlo Bologna, già ricordato, fin d' allora Prefetto degli 
Studj in quel Seminario, ne celebrò la memoria con una 
orazione latina. La quale parve sì grave ed eloquente, che 
un suo amico volle stamparla con una sua traduzione di 
fronte, affinché tutti avessero potuto conoscere e ricordare 
le virili di queir ottimo e valente Prelato, e rendergli di 
cuore il dovuto omaggio. Il Villardi dunque, a mostrar 
falsa r accusa mossagli, scrìsse pure un' orazione latina in 
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lode dello stesso Zaguri, che lesse a parecchi amici e col- 
leghi, di che ne fu lodato ed applaudito. Nondimeno volle 
a giudice il suo amicissimo Cesari, al quale la mandò ma- 
noscritta informandolo altreà minutamente del torto rice- 
vuto; e n' ebbe in risposta che il Del Bene, il Trevisani, 
r avevano trovata assai bella, che a lui era riuscita bellissima 
€ tale che valea tradurla e pubblicarla. E, a dir vero, il 
Cesari scriveva al Bt'ltrami di Rovereto ai 2 dì febb." 1816: 
« Un D. Villardi Maestro del Seminario dì Vicenza scrisse 
una ben latina Orazione in lode del Vescovo Zaguri. io 
gliel' ho ritocca: ma è cosa sua, e molto bella, fo ragione 
di voltarla in Toscano, egli stamperà I' una e 1' altra con 
una mìa lettera a lui, che farà forse tacer qualche suo ne- 
mico, poco amico dì luì e della nostra lingua, perchò nolla 
sa. » Quando il Bologna seppe, che anche il Villardi volea 
pubblicare la sua Orazione credette ciò essere un insulto, 
essendo nel medesimo argomento. E perché forse temeva che 
crasi mostrasse apertamente che sapea ìl latino assai bene, o 
che r orazione superasse la sua encomiata, 1 fece intimare » 
al Villardi ■ che non dovesse stamparla: altrimenti sarebbe 
cacciato del grado di maestro. ■ [;) Il Villardi temè di pub- 
blicarla; ma non ostante in breve venne stampata per vo- 
lere del Cesari, di che scriveva al Beltrami ìl 9 Marzo 1816: 
( Ho finito la traduzione dell' Elogio del Vescovo Zaguri, 
scritto latinamente e Ciceroniamente da D. Villardi. Ma che? 
stupite: jeri mì scrive, che certa Madonna invidia (pare a me) 
gli proibì ì% stamparlo, pena 1' essere cacciato di Maestro 
che È in quel Seminario. Crepi il Diavolo, lo stamperò io 
colla version mia: che il vale •. 

Difetto nella prima metà di Maggio 1816, lo fece stam- 
pare con ìnanzì questa protestazione a' discreti lettori (2). 



:it. del Cssfl ri p>g. i6j. 

nmaHo pracffloTÙ: accedi! Anioni! Casari "Veronfnsi'i 
tallo. Verona, ex offlcirs Mirliana, MDCCCJtVI, in 8. d 
»li traddiione del Cnari, lù legge anche negli Elogj iu 
niltl dal Cewrì, cil, pag 16] e Kgg. 
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• Avendomi Ì1 Sfg. D. Villardi mandata a lecere, come 
ad amico, quesia sua orazione, tanio ella mi piacque, che 
deliberai di traduila. egli non rifiutò questo mio uffizio, e 
ci componemmo di stamparle ambedue. Io dunque 1' avea 
già fornita di tradurre^ e quando pensava di mandargliela, 
ecco una sua lettera con la quale mi dice, Sé essersi tolto 
giù dal pensiero di stampare la sua, parendogli aver buone 
ragioni da dover fare cosi: al che replicando io, egli tenne 
fermo nel suo proposito. Io dunque altresì fermai meco; 
che certo non avrebbe potuto impedirmi, che io almeno la 
traduzion mia non istampassi. e così mi sono deliberato. 
Ma ripensando che parea cosa ridicola pubblicare la copia, 
occultando 1' originale, e avrebbe potuto levar della polvere; 
cercai meco medesimo, che dovesse aver di sconcio questa 
orazione, perchè non dovesse essere pubblicata. Non ceno 
ne' concetti: che tutti sono sanissimi; le virtù del Zaguri 
messe nel maggior lume; lullo con molto colore di viva e- 
loquenza. Forse nella lingua? ma, se io mi conosco nulla 
di queste cose, ella m' è anzi paruta belUssima, e tutta cicero- 
niana... Ma tuttavia dubitando, non forse amor m'ingannasse, 
la feci leggere ad uno, !a cui conoscenza di questa lingua 
è tate da temer pochi pari, e I' autorità re%'erenda: egU ne 
giudicò altresì, come avea fatto io medesimo. Che restava 
adunque da dubitare? S' aggiunga eh' io avea già dato fuori 
la voce fra i miei amici di questa Orazione, con quelle lodi 
che mi parea valere; ed oltre a ciò, della traduzione eh' io 
ne volea fare; il perchè 1' aspettazione e '1 desiderio ne fu, 
ed è grandissimo in tutti. D altra parte mi dolca forte, che 
a tal vescovo fosse defraudata la gloria che amplissima gliene 
dee ritornare; e mi parea far villania e dispiacere a' gentili 
Signori Vicentini (i quali anche s^peano della mia vesione), 
sopprimendo questa, e Y Orazione altresì d' un loro concit- 
taomo. da essi amato e stimato assaissimo, il quale per 
questa scrittura in molta opinione sarebbe venuto. Le quali 
tutte cose, giuste e ragionevoli, al parer mio, mi trassero 
nella deliberazione di lasciarmi dire all' amico, e iàr quello 
che da far mi parea. L' amicizia dee pur concedere qualche 
privilegio agli amici, sopra e fuori della stessa ragione. A- 
dunque. contro il voler dell' amico, stampai 1' Orazìon colla 
mia traduzione di contra; che, se non da luì, certo dai Ve- 
ronesi miei, e da' più de' Signori Vicentini, e da tutti gli 
onesti e ragionevoli uomini sarò commendato. L' amico poi 
si contenti che in nome d' ammenda, io ne abbia fatto que- 
sta pubbUca confessione. * 

Uscita r orazione fu lodata molto da molti: ma il Bo- 
logna co' suoi partigiani fremettero; e la prima cosa fecero 
infetti ordinare al Villardi, che per 1' anno venturo sapesse 



ili non essere più maestro nel Semiaario; dì che il Ces^ 
scrivea a! Beltrami il 24 Maggio 1816: 

« Ecco novità. L' orazione del Villardi dee aver levato 
della polvere a Vicenza. Ebbi dalla posta in lettera d' ignota 
mano il Sonetto, che qui vì scrivo. Anche dal Fontana 
D. Santi ho attinto così sulle generali, che v' è del torbido, 
e forse il Conte Erailj, e Don Santi dilèse la causa del 
Prete. 11 sonetto, o la lettera vien da Padova; ma dovrebbe 
essere scritta a Vicenza. 

Sulla asconda (I) funebre Oraiious per Mons. Zaguri, 
noria SO oro sono, lalinamenlo fusa in euasl' anno ISIS, dal- 
l' Ab. Vltlardl Maestro nel Seminario di Vicenza, correltaraenls 
rifusa da alcuni letterali di Padova, e Toscanamente informata 
dal Cruscante Vocabolarista Abate Cesari di Verona. 

SONETTO 

Tondo come un pallone, Pre' Villardi 

Per saltar della Jama in cima a' coppi, 

{1) Dell' AchìUini rigonfiassi a groppi^ 
Co' fiati e peti elastici e gagliardi. 
E della rana Esopica i bugiardi 
Fervidi sensi, ed emulando i troppi 
Sforzi, non senja replicati intoppi, {3.) 
Un bove partorir volle ben tardi. 

Già le mammane taciturne e sole 

Delta ventresca rimbombante e lassa 

Levar credeano la stentata prole. 

Ma dopo un lungo premito e travaglio 
Per abortire quell' informe massa 
Il mortale si oprò Cesareo taglio. 

[1) La prima al momento della morte, fu composta la- 
tinamente dalt ottimo Prefetto agli Sluaj nel Seminario 
di Vicenja, e per universale desiderio stampala con buona 
straduiione italiana. Ora il Maestro Vilhrdi, per fare 
un' urbanità al suo Superiore, dopo cinque anni e più, 
produce questa seconda, alì oggetto del Chiaroscuro. 

(z) L' Ab. Villardi ha stampato alcuni Sonetti e Cannoni 
di sublime argomento, con fragoroso stile, e con enfasi 
sonora più d un tamburo. — (3) Il sudd." avea intrapresa 
la carriera di Orator sacro; ma fu obbligalo a interrom- 
perla, per non gettare porco ante margaritas. 

: consultate quid facto 
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Questo e poco. Le Iodi fatte dal Cesari all' eloquenza 
«lei Villardi spiactjuero talmente, che furono chiamate ir- 
^uste e bugiarde benché concordassero con quelle di altri 
valorosi latinisti Veronesi; ed il Bologna, o uno de' suoi par- 
tigiani, pubblicò tosto contro il Villardi e la sua Orazione 
alcune Riflessioni ([], dove la sua Orazione ed egU mede- 
simo sono vituperati: 1' Orazione come pessima di senti- 
menti, e di lingua, ed egli come sciocco, e senza discorso. 
Di che il Cesari scriveva al Beltrami ai 14 Luglio 1816: 

■ Vengo airOrazion del Villardi. è uscito un libretto di 28 
facce, nel quale essa è abburrattata e tritata senza pietà, 
-volendo mostrarla pessima cosa nell' invenzione^ disposizione 
« lingua; 1' autore poi uno stordito, privo di logica e di 
buon senso. La malignità è maniièsta. ed arriva a &r le 
satira al Vescovo Zaguri, per tagliar il Villardi; dicendo che la 
lodi delle virtù da lui date al Vescovo, sono false ed esage- 
rate. Io potrei rispondere, come esso Villardi vorrebbe, ma 
obstant multa. Innanzi tratto, sarebbe da fere un secondo 
libro; e poi risponderebbero con un terzo; 1' altra: io do- 
vrei scorticarli sul viso, e cavarne il sangue: perchè que- 
sto sarebbe uno screditarli, mostrandoli maligni: ma ciò è 
<la farlo un prete, o un cristiano? D' altra parte la mali- 
gnità essendo palese sì manifesta da sé; e la modestia del 
censuralo che non si difende, gli acquista credito, ed agli 
accusatori odio ed infamia. Io dunque tacereil Solo Ho 
scritto a Roma al P. Grandi, Vincemmo, che voglia o a me 
o al Villardi scrivere una lettera congratulandosi della elo- 

auente e latina orazione, e (se può) aggiungendo, che anche 
Cardinal Fontana la loda molto e si congratula coli' Au- 
rore. Questo sarebbe il miglior tratto per innalzar il Villardi, 
liico in Vicenza, terra tutta leggera, curiosa, e girevole come 
arcolaio. Crederei ben fatto altresì stampare alcune testimo- 
nianze di lode date all' Orazione da alcuni letterati, nomi- 
nando ciascuno: da che il Censore Vincentino chiude così 
il suo libretto. Sembrami impossibile, che con tanto corag- 
gio r autore abbia pubblicalo questo scrìtto, per far cono- 
scere al mando la sua facondia, e la perizia nella lingua 
latina. Ma più impossibile ancor mi sembra, che taluni 
levino al cielo questa orapone con lodi jrrqfuse. I veri let- 
terati, qual ^iudicio pronuncieranno di simili lodatori? Che 
ne pare a voi ed al BemiT.. » 

(1) Ribellioni intorno all' Orazione Ialina in lode di Monsignor 
Marni ^/jo-urì. tÌMOHin di Vicfiva scritta dal lienor D. Franceica 
a MDCCCXVI, Venezia, oelli 
opali, MDCCCXVl. in 8, di pagg. 18. 




Dietro il consiglio del Beltraini e del Berni, il Cesari 
pensò di non dover tacere e pubblicò una lettera diretta al 
Villardi medesimo, dove g!Ì promette rispondere alle censure, 
sì veramente che il Censore si manifesti col suo nome: non 
volendo egli combattere con maschere. Poi soggiunge; die 
farse potrebbe essere tentato di far anch' egli le ragioni 
alla lingua italiana delle RÌJlessioni, come il Censore avea 
felto deir orazione (i). 

La letlera piacque agli amici Pederzani e Beltrami di 
Rovereto, come appare dalla seguente inedita, scritta dal 
Cesari ai medesimi il io Agosto dello stesso anno. 

" AA. ce. Berni e Beltrami, boni Sodales. 

Godo di aver imbercialo nel segno del desiderio vostro 
(o come disse Dante, aver dato nella cruna del vostro 
desio) colla lettera stampata per li Vicentini, sav) o pazzi 
che voglian essere. Certo non dovrebbero zittire, tuttavia 
ogni jjìu irragionevole ed ubriaca deliberazione debbo aspet- 
tarmi da loro. La cosa è più riscaldata, che forse voi due 
non credete. Parlai jer sera ad un buon Domenicano, che 
lu a Vicenza per lo panegirico di S. Domìnico, il quale mi 
contò le furie, che ranno questi ubriachi, e 1' a/fonnare e 
tempestare il Villardi: e al tutto vorrei vedere di sedar 
questa polvere da fucile. Godo che voi abbiate 1' Orazione 
e la Censura, e le Rifiessiom, che così sarò meglio inleso, 
e voi potrete parlarne e scrivere a uo bisogno, ad affere 
ben conosciuto. A Verona la prima piacque a chi ne sa. 
al Sig. Del Bene che la lesse manoscritta, piace al Prof. Anto- 
nio Manzoni, uom che si conosce di latino ben innanzi, piace 
al nostro Vescovo; e [che è più) il Cav. Pindemonte, al 
Sig. D. Santi Fontana disse: Scriva al Sig. D. Villardi che 
la sua Orazione mi piace assai, e che Tho ammirata. E 
dopo tutto questo quella buona gente ardisce, non pur di 
parlare, ma dì voterei mostrare che essa è cosa sciocca, pes- 
sima, senza pelo di eleganza, né latinità, e di stampar che 
il Villardi è uomo senja logica artificiale, uè naturale, cioè 
«no stordito. Da cotesti cervelli aspetto io qualunque fu- 
rioso e matto partito. Delle Rifiessioni che dite? 11 veleno 
e la malignità vi trabocca da ogni, non pur faccia, ma let- 
tera: un ragionare sbalestrato, sciocco ed ubriaco, ma 
quello che passa i termini, il Zaguri vi è infamato senza 
pietà. O, egUno vi notano qualche diffetto vero. Sì: ma non 
sono più che sbagli; ed ubi plura nilent, non ego paucis 

(il Cfr. LcllCTeis\ Ceurì cil. pubblicate dal Manuui, voi. Il, pig, 31». 
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■ojfendar maculis; io dico che ella e 
latina ed elegante, ed essi la vogliono un mostro, 
sconciatura; e cosi perdono la causa anche per conto del 
■vero che hanno trovato. Or udite; aspettandomi io qual- 
che diavoleria da coloro (i quali dicono a quest' ora che 
quella lettera è una mia bravata, una ritirata furbesca, non 
sapendo io che direi, che non e' è bisogno saper il nome 
del Censore, ma bastano le ragioni allegate, ec. e non 
veggono, che egli e che io voglio sapere ìl suo nome, co- 
mechè non ci sia bisogno, da che io pure v' ho posto il 
mio), io ho già cominciata la risposta, e son bene avanti, 
ma io ho poco tempo, ed altre faccende maggiori, e questa 
la veggo una frascheria: ed anche a voler soddis&r loro, 
mi riuscirà un libro due tanti maggiore del loro; e però io 
vorrei veder di cessarmi questa briga, ma ne ho anche 
un' altra ragion più grave: Io non posso difender bene il 
Villardi, senza scorticare il Censore, il quale mi dà io mano 

10 stocco da sgozzarlo: e ciò non mi piace. Se io avessi 
tempo da copiare le orto o più facce che ho s ' 
ste stoccate, se vanno b ' ' 
buoni uomini accecati d 

Cro mente a ciò che del Zaguri scrisse già nella sua prima 
lione il Prefetto Bologna, che dee essere 1' autore delle 
Riflessioni, o se anche fii il Savi, non par da credere che 
esso Bologna non le abbia vedute e approvate. Ora il Bo- 
logna conta del Zaguri le cose medesime che il VÌUardì, 
le medesime Iodi, e forse più calzanti, che nel Villardi sono 
notate di falsità e di esagerazione, sicché ad ogili accusa 
fìaXa a questo, io ho pronto il rimbeccarlo, mostrandogli la 
stessa cosa, che egli morde nel Villardi, detta dal suo Bo- 
logna, e così mostrarne maligni ignoranti. Sicché vedete, 
che la lettera mia non è bravata, ma ingegno amorevole da 
attutire loro orgoglio; perché in &ktto m difesa io k farei 
a un bisogno: ma non vorrei esserci tirato. Che fer dunque? 

11 Rossi sordo appiccò con voi qualche trattato di questa 
cosa: voi glì scnveste il dovere, se fu vero. Ora sarebbe 
da tentare un colpo così: ScrivetegJi come sapete i taffe- 
rugli nati per questa ciancia. La Orazione piacerà, come a 
tanti altri. Le Rijlessioni (le quali esso Rossi vide e dovette 
aver approvale, prima che uscissero a luce) esser cosa maligna, 
e mal provata, e che danno luogo a risposta assai pungente 
ed amara: il Cesari stare lavorandola di buon inchiostro. 
Dolerci che ella uscisse, e voler impedirla, e sperare di 
poterlo distorre da questo pensiere. Se esso Rossi si fida 
di voi due, voi vi farete mandare da! Cesari lo scritto esa- 
nanafo senza passione, gli direte se egli abbia bene o male 
confutate le RiflessionA, e se al Censore torni conto che 
sieno pubblicate, q no. Caso che voi amichevolmente lo as- 
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sicurasie, che guaì al Censore se lo scritto fosse stampato 
voi prendereste a vostro carico il condurre il Cesari a la- 
cerarle; a patto però che al Villardi fosse avuto qualche ri- 
guardo di amichevole soddisfazione, e posto silenzio aftli 
accusatori. Se il Rossi non accettasse voi per arbitri in ciò, 
ed egli elegga di comune consentimento altra persona dotta, 
autorevole, e fuor di passione, e stia a' patti sopraddetti- Ve- 
dremo che dirà il Rossi, e secondo suo dire, secondo fa- 
remo. Al tutto se ii Censore si manifesta, o per altro modo 
io sia costretto, non potrei tacere, e mancare all' amico Vii- 
lardi. Io so, che i suoi amici Io stimolarono a rispondere^ 
Io scrissi a lui, che mal farebbe a non aspettare la risftosta 
alla mia lettera. Noi ora abbiamo il vantaggio in mano, 
che se tacciono, si accusano, e pariar non possono senza 
infemarsi. dove, rispondendo egli, ed essi replicheranno, r 
■ — ■_ «... ■ ._.,., jjjj^ 



3 vittoria. Non so se mi crederà. Intanto 
approvate il mio consiglio, tosto scrivete al Rossi. » 

Il Beltrami e i! Berni non fecero nulla col Rossi; e il 
Cesari rescrisse al Beltrami ai 25 d'agosto: » Ho inteso 
ogni cosa. Io credea che il Rossi fosse uomo, non er- 
mafrodito. Ma come dice il Berni, che il mio proposto è 
pericoloso? Che se sappia che io rispondo é sempre buona 
cosa, e mostra che le mie non furono bravate. L' altra; io- 
volea che il mìo scritto fosse veduto o da voi due o da 
altro fuor di passione, e non da Rossi, né da Blò. tuttavia 
aspetteremo che risponda il Sorcio. Io ho bene scritte li 
fecce; ma non sono ad un terzo di via: che al tutto ne 
tornerà un libro due o tre tanti come le Riflessioni. In- 
somma udite: questa settimana 1' ho occupala agU Ilasi per 
un quatriduo di prediche, dopo, copierò; e vedrete voi la 
cosa. Io verrò, non so quando, ma credo dopo la metà di 
Settembre. Non posso altro... ■ E il 3 di Settembre al Bel- 
trami: ■ I! Villardi e gli amici di lui mi stuzzicano a pure ri- 
spondere alle Riflessioni, si dice che io ho mancato all'amico, 
tacendo. A me duole perdere il tempo a rispondere a matti, 
sciocchi e maligni, pure i da farlo. Mimdovi per ora questo 
poco, leggetelo al Berni, e masticatelo, e rispondetemi il parer 
vostro, ma tosto prima del mio venire, e per via sicura ri- 
mandatemi il MS, Copiando ho saltalo un pezzo, per 
poter a tempo mandarvi 1' ultimo brano, che mi par il più 
forte. Vedete: presso a 21 facce ho scritto, e sarò ad un 



terzo delle Riflessioni: che tempo perduto con que' bab- 
buassi! n. Sperava in conclusione di non dover rispondere, 
ma, come scrisse al P. Grandi, « gli avversari e gli amid 
del Villardi con armi diverse mi costrìnsero a rispondere i (i). 
E qual ne fosse la cagione si vede anche nel principio della 
sua medesima risposta (z), dove dice: 

■ Da che adunque 1' onor dell' amico cosi violato ha da 

* essere salvato al possibile; e niun giusto uomo non dee 

■ patire, cbe quell'ingegno tanto felice, [il FiV/jn/i] in quella 

■ che egli era per fiorire e crescere alla fama che gli è 

• apparecchiata, rimanga oppresso dalla soperchieria e dalla 

■ calunnia; Ìo mi leverò alla difesa, qualunque io mi sia: e 

■ se la mia risposta ad alcuno porterà biasimo, egli non 
« avrà dì cui dolersi altro che di se medesimo: che certo 

* è troppo giusta cosa, che per difesa del calunniato inno- 

• cente, al calunniatore non sia avuto riguardo, Quantun- 
< que anche, serbando io ogni misura nelle parole, e le- 
1 vandone ogni mordacità (il che farò in vero studio), 
1 parmi di poter dire che le Riflessioni da se medesime 



h avvenga. 
V ce za, certo 
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que' babbuini leveranno punto romore contro, aspettatevi 
da lui qualche buona folla di mazzate. Io ne rido che in- 
grasso. Son pazzi che vanno a ferir il cervello nel muro. 
Aspetto quid cantra decreverint Barbali fratres defarmanio 
nostro. Voi due leggete la risposta mia, e specialmente dove 
parlo delle voci latine del'Villardi censurate. ■ 

La risposta o discorsa del Cesari (giudicato anche dal 
Bertoldi • assai bello e vigoroso, e delle cose migliori del- 
l' autore, pierchi con sodo ragionamento e senza molte fra- 
sche, mette a continuo confronto le due Orazioni del Vii- 
lardi e del Bologna » ] trovò grazia presso ogni dotto ed 
onesto Italiano; e Pietro Giordani ( che vale per mille) ai 23 
Novembre del 1816 scrisse al Cesari così; (t) 

Sommamenie poi la ringrazio eh' eli' abbia serbata tanta 
modestia e dignità; della quaJe forse non ò degno 1' autore 
delle riflessioni: ma ben era degnissima la fama del Padre 
Cesari, e il decoro delle lettere: delle (^uali mi duole quando 
sono costrette ad impugnare non gì' inimici di qualche ben 
pubblico, ma dello scrittore: e non posso soffrire quando 
per io sdegno divengono villane e invereconde. Ma tanto 
pudore, tanta grazia è nella sua scrittura, che ella mi pare 
non altro che una reeal vergine turbata da qualche ma- 
scalzone. Resterebbe che le dicessi dello siile: ma quando 
avrò detto che é di quello proprio del mio signor Cesari, 
non posso (riel concetto mio) dire di più. Dio voglia che 
ne venga, non dico emenda allo scrittore delle riflessioni: 
io tengo che tutti costoro sono inemendabilmente positi in 
maligno: ma -spero che ne venga giovamento al povero Vii- 
lardi; e desidero che sappia trarne esempio chiunque bravo 
uomo da vera necessita si troverà forzato a scrivere simili 
difese. E questa e una terza, e per me la più importante 
ragione, onde creJo che V. S. non dovesse astenersi da 
scriverla; perchè di tale esempio ci è sommo bisogno tra 
noi, e penuria infinita. Trattar le questioni letterarie con 
urbanità, con chiarezza, con diritta logica, con purissima 
lingua, con facile e manesco stile, occupare il lettore senza 
punto gravarlo, fare insomma una scrittura come questa, 
sarà più presto ammirato e desiderato, che imitato. » 

Non andò molto, che sì vide pubblicalo un altro 

(I) Cfr. L-^micfjia di Pietro Gif» 
Crillche di Ilaria ed orli di allfonto 



opuscolo (i), in cui r anonimo Censore veniva confutando 
le ragioni del Cesari; ma con ischemi e motti, anzi facen- 
do per tutto sentire dell' aspro e mordente. Allora il Cesari 
più non vi si volle intrammettere, pago delle buone ragioai 
che r aveano mosso alla prima dignitosa scrittura. Alcuni 
volevano rispondere senz' altro, ed egli scriveva al D/ Mao- 
druzzato a Treviso il 6 Agosto 1817: 

t È uscito [noi vidi) un libro contro il Villardi, anzi diretta- 
mente contro di me, dove so di essere malmenalo di villanie 
e strazi vituperosi. Questa sarà la risposta che Ella farà al Dott. 
Agostini; dicendogli, che tx^lla ed ottima è la sua risposta a 
cotesto messere: ma che io non credo da pubblicarla; per- 
chè non se ne fa nulla. Vede Ella? come vanno le cose: 
la ragione e 1» verità e niente, le villanie e le chiacchere 
sono la rispiosta ad ogni cosa. Or in giudico, che alla buona 
causa (quando fu abbastanza difesa) giovi meglio a tacere: per- 
chè allora i saggi ed i buoni vedendo la verità conculcata, e 
l'innocente oppresso (il qual tuttavia se ne passa mansueta- 
mente) pigliano essi la difesa sua; e le maniere villane degli 
awersarj tornano a screditarli e farli odiare. Questa è la sola 
via e la vera via da svergognarli. Faccia a mio modo, in altro 
modo si getta il tempo: che chi non vuol credere risponderà 
sempre anche al vero più manifesto ■ (z). 

Veduto che ebbe 1" anonimo Esame, pensò di appi- 
gliarsi ad altro partito, il che si conosce da ciò che scriveva 
al Beltrami, in una lettera inedita dell' agosto 1817. 

■ Il sordo non vi scriverà certo; tanto vituperosa 
scrittura è uscita di là, tutta dirittamente contro di me; doé 
della mia Difesa, nel qual Esame io sono schernito, svilla- 
neggiato, e vilipeso per modo, che peggio non si farebbe di 
qualunque sciocco e disonorato uomo. Or questo appunto 
è la gìustificazion mia, che nessuno potrà stimare né lo- 
gore cotal libro. Io non pure non risponderò, ma né 1' ho 

fi) . Esarxf dfljo JCri/W ilililolalo Difna di M. Harm ZagaTJ. 
"Vescovo ckc fu di Ykenja, owero Risposta di Antonio CetaH alle 
•Hj/leniaHi ttampale qucif anno contro l' Orazione del Sig. D. Fran- 
cesco Viltardi , in lode del niddello rMoni. Vescnro Za guri •, In Vene- 
zia, nella TipDgrnfia Fìcotti 1E17, in 8. di pagg. S6. 

(i| Crr. Lettere ed altre icritlure del Cesari, ci[. pag. iBa. 
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letio, ne lo leggerò. Al sordo dunque o potresie, o dovreste 
scriver voi, mostrandogli che difensori ha colà, e che buona 
causa hanno per te mani; massimamente dopo la civile e 
moderata difesa mia. ma fate ciò che vi piace; che a me poco 
monta: ed io credo che tacendo aflailo, in dieci giorni ogni 
cosa sia spenta con infamia del calunniatore. S' era com- 
posta fra il Villardi e me (tieni in te, vedi) una segreta pra- 
tica, la quale acconcerebbe molto bene la bisogna Vicentina, 
se que' buoni Vicentini fossero buoni a nulla, di che dubito. 
Che fosse stampato un mezzo foglietto, scrittovi a nome 
del Fiore degli onesti Vicentini, come essi protestano per 
onore della patria loro, e in ispelzieltà per purgarsi co" 
Sigg. Veronesi, che eglino non hanno parte, anzi sono a- 
Eeni dall' opinione e dal partito dell' autor dell' Esame con- 
tro il Cesari, parmi che sarebbe una buona bolzonata: ma 
non li credo da ciò. Leggete la cosa al Berni, e fatevi con 
lui il commento, salutandolmì volte cinquecento. ■ 

Anche quest' ultimo divisamento pare che non si po- 
tesse effettuare; e la contesa non ebbe fine che per parte 
del Cesari. SÌ continuò da ambo k parti con iscriiture e- 
in versi e in prosa, ripiene solamente di vituperi e morda- 
dtì, cose indegne certamente a gravi e letterate parsone fi). 
n Villardi, per primo, insorse con un opuscolo satirico (2}. 
Ma era meglio lacere; tutte quelle dande pubblicate a ca- 
rico di quello scrino non migliorarono la condizione dei 
difensori e del difeso. Solamente la scrittura del Cesari fu 
degna di considerazione, come sempre mai lo sarà quale 
modello di bello scrivere e di squisite maniere in siffatte 
polemiche. 



(■) Cfr. "Dita c\t. dd CcBri, «crilta dal Bonfaqti, pg. 13. 

(1) Parinola per I' iiifogajione di Gola, lecondo il recipe di fratr 
Ciaepro. Fiordi/ di S. F'anceico 747. Capiloli due. Verona, Tìpogra- 
ii, cnde Merlo (mi' iddìi). 



III. 

Dopo tanti contrasti il Bologna sentiva il rossore della 
sconfitta, e come ai prevedea, non volle più il VUlardi fra 
le pareli del Seminario. E questi che non vi sarebbe ri- 
inaso a nessun patto fomiti appena gli esami scolastici del i8iti 
se n' andò a Verona. Preceduto dalla fama del suo valore, 
strinse amicizia coi più illustri uomini di quella Città. E 
per mezzo pure del P. Cesari, dal quale era accarreiKato, 
ottenne dì essere posto per in.segnante a Gonzaga nel Man- 
lovano, e di ciò il Cesari medesimo ne dava novella al P. 
Antonio Grandi scrivendogli ai 17 Novembre iSiC così; 
• 11 bello e però, che io credo aver molto bene allogato 
il povero Villardi sul Mantovano, dove insegnerà la Retto- 
rica e la lingua Latina e. Italiana con assai largo assegna- 
mento. > (1) 

Il Villardi ne fu lieto; e per un anno, doé lino al 1817 
rimase quivi. Ma facile a mutar consiglio, d'altronde non 
molto confonato da un soggiorno che il tenea diviso dal con- 
sorzio degli uomini colti e svegliati, richiese nuovamente 
gli amici affinchè l'ajutassero a. trovare un miglior soggiorno. 
E non avendo l' amico Cesari potuto accontentarlo issofatto, 
pensò di impetrare per suo mezzo l'ajuto di Pietro Gior- 
dani. Questi gli rispondeva colla seguente lettera inedita, che 
aggiunse come poscritta ad un' altra diretta al Cesari del 33 
Agosto 1817. 

Milano 23 Aprile 1817. 
Mio cortesissimo Signore. È tanta la gentilejja e be- 
nignila nella sua d^ io, che io gliene pro/esso molto ob- 
bh^o, senja presumere di poterla ringraziare abbastanza. 
Falche il nostro Cesari le promette di me un animo sin' 
cerissimo gli dee credere senja niuna eccezione. Ma quanto 
al resto, ella conosce la bontà di quel valentuomo; e perciò 
non dee obbligar me a valer tanto quanto F amor dell' a- 
litico mi rappresenta alF estimatone altrui. Duolmi dav- 
vero che V. S. non goda quella sicura quiete tanto neces- 
saria agli studi, e senza la quale è poco amabile la vita. 
Questo non è paese aa sperarvi impieghi, né amorevole 

?unto a* forestieri. Nondimeno agli ecclesiastici è aperto 
entrare in case di signori per educarvi figliuoli. Ho 

(1) CSr. lettere eh. del Cesari, rat. U , pag 347. 
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parlato al celebre Mal, che da' nobili e stimato, e talora 
fu richiesto a provvederli di simili educatori, E^ii vigilerà 
se mai nascesse qualche occasione: e V. S. vedrà allora se 
le piaccia e le convenga. Questo è tutto quello che nel mio 
nientissimo poteva per servirla; massime in tempi e pa^ 
né quali é secco ogni ruscello di fortuna e di liberalità, 
E per fine divolamente con animo grato a tanta sua gerì' 
tilejja la riverisco e mi dichiaro 

suo umilissimo devotissimo servo 



Sopra ogni altro valse al Villardi la protezione e 1' a- 
micizia del Cesari, che gli trovo nuovo e pili splendido a- 
silo in Verona, dove ritornò sui primi del t8r8, destinatovi 
a coprire la Cattedra di Rettorica nel Liceo. Anche stavolta 
il Cesari scriveva al P. Grandi a Roma, il 26 Novembre iSig: 
n Quel Don Viilardi che fece 1' Orazione (da me poi tra- 
dotta) in lode di Mons. Zaguri Vescovo di Vicenza, di che 
ne nacquero Ì tafFeruglì che ella dee ricordarsi; ora è final- 
mente eletto Professor di Rettorica in questo Liceo Con- 
vitto, egli ha grande ingegno, e servirà bene i suoi scolari- > 
Per tre anni rimase in quest' ufficio disimpegnaodolo eoa 
molta lode e profitto de' giovani, crescendo così vie più nella 
pubblica estimazione, cui molto conferivano gli scritti che a 
t(oando a quando pubblicava. Nel 1S18 stampò il Discorsa 
Accademico sopra le accuse date al Cesari dal Monti (di cui 
si è parlato spagina 144, esegg.l.col quale avendo dato molto 
rincalzo alla causa del Cesari e acquistatosi nome di valente 
e dotto scrittore, alcuni mossi da invidia o che altro, an- 
davano contando eh' egli non ne fosse 1' autore, si cosa del- 
l' amico Cesari, Ed egli in risposta di cotestoro pubblicò 
un opuscolo, con innanzi la seguente lettera diretta al Ce- 
sari (0- 

Carissimo Amico, 

Udite, o Padre Antonio, un caso strano. Ciò, eh' ho a 
contarvi, sarebbe cosa da dover proprio fornirla con quel- 
t estro delBemi. Alcuni Signori fé voi potete immaginare, 
donde mi vengano queste novelle) son fermi nelt opinione, 
che il Discorso Accademico, oMif io vi difendo dalle accuse 
del Monti, non sia punto opera mia, anifì vostra Jj /' un 

(1) CJpltotl rfkf di Agalopìsio Epifune. Verona, Ramaiuin!, KiB. 
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capo alt altro, spezialmente perchè lo stile assai sente del 
vostro. Cessi Dio, eh' io cerchi dì tor via questa opinione, 
che tanto mi onora, e mi darà buono spaccio del mio li- 
bretto. Secondo ìl costoro giudizio, io so» quel fortunato, 
che trovò tal miniera d' oro,,qual non fu mai potuta tro- 
var da nessuno. Felice me! troppo hanno ragion, se m' in- 
vidiano. Qualunque cosa io mandi in luce, la trovano de- 
gna di voi, anji vostra; e vostro diranno il Cannoniere 
eh' io san risoluto di dare, quando che sia; e vostra, se a 
Dio piaccia, diranno questa lettera, eh' or sento di scri- 
vervi propria coti le mie dita. Par dunque, che in queste 
scritture trovino assai del buono, perche le debban dir vo- 
stre, facendo ragione, che il valor mio non si stenda a 
tanto. Or come pub esser quello? Non siete voi un misero 
papagallo d€ Trecentisti? Che cosa adunque potreste fare 
ài buono? vedete bel ragionare di cotesti Signori! Alcuni 
altri, che non mi sono sì larghi di lode, non mi fecero già 
-questo onore, di giudicar cosa vostra quel mio Discorso, 
ma si maravigliarono forte, com' io avessi i ardire di par- 
lare a quel Gigante del Monti; e tale non potè fare, che 
non esclamasse così; Oibo! con questo tantm di libriccino 
risponde il Villardi ai due Tomi del Monti? Or io dico, 
eh io stimo vera quella sentenza di esso Monti, detta in 
Pavia sull' aura sacra a Minerva; cioè, che la Repubblica 
delle Lettere è liberissima, e che sarebbe indamo eh' altri 
aspirasse in essa alla tirannia: e mi piacerebbe, che f uomo 
non si contradicesse. Non dunque il nome di chiunque e- 
gli siasi, ma sì le ragioni debbon valere, comechè oscuris- 
simo sia colui, che le cava in mostra. Quanto a quel Si- 
gnore, che esclamò della piccolejja del mio libretto, la 
prima cosa non badò egli, eh' io prometto risponder sola- 
mente alle belle bellissime accuse datevi dai Monti, non già 
a tutta l' Opera sua, a cui rispondono valorosissimi uo- 
mini, senja che, non mi par bene a giudicare dei libri 
dalla grassetta del volume. Ed io anp dirò, che il Monti 
medesimo, edU Perticari potean dire tutto quello, che han 
detto, in metà meno carta, eh' egli non fecero. Anche qui 
diranno, eh' io parlo non punto chiuso; ma non ne posso 
altro, che son così fallo, ed ho anche una forte ragione, 
che m' incoraggia vie maggiormente, ed e questa; eh' io 
non ho un dubbio al mondo, che il Monti mi debba ripor 
nel numero de" botoli da dispregiarsi. Ove questo non fosse, 
non posso negare, eh' io non potrei essere sen^a grave 
paura, perocché il Atonti con un tratto di penna potrebbe 
farmi andar del corpo, e non mica a stona; che sarebbe 
per me un malo schermo. 

Il vostro Amico Villardi. 
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Aache come poeta il Villarili s' ebbe le lodi ed ìl plauso 
de' più dotti ed insigni letterati: fra' quali, il Manti, il Pinde- 
monte,Ìl Pertlcari,il Barbierie il Rosmini. Nel 1819 levò gran 
remore una sua cantica, (;] e perchÒ la dedicò agli accade- 
mici della Crusca, fu biasimato dal Monti, col dire; eh' era 
una vergogna eh' esso volesse, di que' di, mostrarsi fio- 
rentino più che italiano ». Allora il Vìllardi scrisse, e diresse 1 
al Monti (non mica in penitenza del suo fallo, come ere- I 
dettero alcuni) una Memoria, che fu stampata nel iSao (2). 
In essa parlò intorno alla lingua degli Atti dell'Accademia I 
della Crusca; lagnandosi come avea fatto il Monti medesimo, 
pel giudizio che negò il premio al Cesari, per la Vita di | 
Gesù Cristo ec, sulla quale opera scrisse anche e stampò una | 
canzone, che si legge a pag. 224 delle ricordate sue Poesie 
italiane e latine. Quivi [pag. 217) fa del Cesari questo ritratto: 

• Tacque la voce; e scritto in lettre d" oro 

Di un gran Figlio del Neri il nome io vidi. 

Di lui gli ausoni! lidi 

Empie un devoto affettuoso grido. 

Tutto gli applaude anch' ei 1 empireo coro, 

E fuggendo Satan gitta alto uno strido. 

Salve, o messo di Dio, salve, o guerriero 

Del sempiterno Vero, 

Cui Cristo istesso cinse ii ferro al fianco; 

Salve, o non mai della battaglia stanco. ■ 

In un' altra Cannone (ivi pag. 232) a Carlo Batta per 
la Storia delt Indipendenza d' America, accenna pure al 
Cesari così: 

« Gran Carlo, 

Io vengo a te per lunga via dall' onde 

Ch' Adige volve, e pien d' alto pensiero. 

Solleva il capo altero, 

E pel Cesan tuo bacia le sponde; 

Dico per luì, che l'italo idioma 

Agguagliò a quel d' Atene e a quel di Roma. • 

(1) Il giorno nalnU^io di Dami Alighieri cftebralo in Elicala. Ve- 
rona, Ramanzinl, igrg. Si legge anche nell' edizione po&Iumii delle Poesie 
iialiane e latìne detl'aulort, pag. 57. Padova, Tiii. de! Semioarìa, 1338. 
to questa cambi {pag. 61J parlando a Dante, accenni al Cetari così: 
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E nel Sermone in morte di Luigi Trevisani {ivi pag. 162) 
parla al Cesari in questo modo : 

" Poiché tu il vuoi che tieni e volgi entrambe 

Le chiavi del cor mìo, come negarti 

Cosa potrei, che tu da me richieggat 

O specchio di virtù, d' alta dotlnoa, 

E invitto onor dell' italo idioma, 

Che per te sol tornossi all' oro anticoT ■ 

rv. 

Il Villardi, dotato d' ingegno acuto e forte, dettava qua- 
lunque cosa con efficacia; ma la sua mente, fervida quanto 
mai, spargeva nelle sue scritture un certo brio, che, più che 
altro, tendeva al satirico. Il qual modo non piaceva certo 
al Cesari in uno scritto che rìchiedea gravitii e discemiinento. 
Ed una prova luminosa si ha in questo fatto. Elsaendo il 
Villardi uno de' Collaboratori del Giornale di Treviso (di 
cui ho parlato anche a pagina (iti) compose un'articolo so- 
pra uno scritto d' Ippolito Pindemonte; di che il Cesari 
scrisse r IL Giugno 1831 al Dottor Marco Mandruziaio a 
Treviso, così: 

t II Villardi mi disse in credenza, come ella i! pregò 
di scrivere il suo giudicìo sopra il Colpo di martello del 
Pindemonte. Ma e' mi disse anche, come egli avea sparso 
nel suo scritto qualche motto frizzante contro quel Ser- 
mone, affermando, che senza que' sali il Giornale noQ a- 
vrebbe spaccio, lo lo predicai in contrario, e gli mostrai 
che questo non era da fare per verun modo, e che io noi 
patirei. Le ragioni ella le dee ben vedere, a le generali, e sì 
le peculiari, rispetto alla persona mia; cìie io non potrei 
con tutta r Eloquenza di Demostene persuadere alla genie, 
che la cosa non fosse scritta sciente me, e forse anche (se 
piaccia a Dio) consenziente. DÌ che persolo Iddio la prego 
di non permettere, che né ora la prima volta, né mai, né 
contro il Pindemonte, né contro nessun altro del mondo 
sia detta cosa, che senta di trafittura e di scherno. Questo 
pregio solo, e non altro, acquisterà fama al nostro Giornale, 
dico fema vera. Per altra via, la gente riderebbe di primo 
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iratTo; e da ultimo giudicherebbe! compilatori canaglia. TV 
video. > (i) 

Gran verità, alla quale è da pregar Dio che pongano 
ben mente tutti coloro, che o per officio o per altro, deb- 
bano scrivere sulle altrui operel A tale effetto il Cesari re^ 
scriveva al Mandruzzato il 4 Luglio : « Ma a proposito 
del Villardi, ella tenga pur sodo al Nò; dico del suo 
Dialogo bef&rdo. Io non gli diedi altramenti ni questa 
benedizione di tutto l' animo, ne altra di mezzo, o d' un 
terzo. Gli mostrai che mi dispiacevano que' motti e quello 
scherno. Ma lasciai andar tre pani per coppia, riserban- 
domi di scriverne a lei, come fo. Ella dunque gli scriva, 
aver noi preso deliberatamente di non voler stampar cosa 
che punga e morda né punto, né poco: e di questo mede- 
simo faremo consapevole il pubblico: e però cangi in una 
grave ed assennata critica il modo ridicolo e di beffa, e si 
stamperà. Al Pindemonte nessuno potrebbe persuadere, 
quella non essere mia farina, ed almeno, me consenziente, 
essere stato starvfpaio. 11 che mi dorrebbe troppo. » 

Queste cose avvennero allorché il Villardi si trovava 
insegnante nel Liceo Convitto di Verona, dove non rimase 
più di Ire anni per questa cagione. I superiori del Liceo 
ordinarono, secondo il costume, ti pubblico concorso, af- 
finché vi avesse uno stabile magistero nella scuola in cui 
il Villardi sosteneva le parti di supplente. Ma questi che 
sapeva consenziosamente di sapere e valere qualcosa, te- 
nea come inutili i consueti sperimenti. La legge non volle 
saper d' eccezioni, ed egli se n' andò difiìlato a Milano; 
e ciò fu nella prima metà del Novembre 1821. Colà trovò 
assai utile avviamento mediante la protezione dell' amico 
Cesari, Ìl quale scriveva al Mandruzzato il 24 Ottobre: ' noi 
abbiamo perduto un bravo uomo. Tuttavìa credo che 
tornerà. > Infatti, poco dopo sentì gran desiderio di ritor- 
nare nella sua Verona, e ne scrisse al Cesari suo amicis- 
simo e benefattore, il quale gli rispondeva ai (j d'Agosto 1821. 
eoa: • Godo del vostro ritorno, e bramo che il vostro 
desiderio abbia effetto circa il vostro buon collocamento in 

|i} Clr Lellere cìì. del Coir] pubbl. dal Manuzzl, vai. t, pag. 1S4. 
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Verona. Il Frisoni mi disse d' aver 1' occhio ad una fami- 
glio, che gli pareva luogo da voi, e mi promise di scriver- 
vene. a Nel Settembre del 1821 il Villardi rivide la sua cara 
Verona, ma non avendo poluio allogarvisi come desiderava, 
I se ne ritornò a Milano, portando seco una lettera del Cesari, 

I al Conte Giacomo Mellerio del 22 ottobre, la quale suona co^: 

■ Toma a Milano l'amico mio D. Francesco Vii lardi,.... e l'a- 
I more, mi muove a raccomandarlo alla grazia di Lei sig. Conte, 

I perchè questa gli dee fare, gli fece e farà certo di molto bene, 

V. E. mi consolò di questo 1' anno passato, che 1' amico fu 
costì: e non dubito di doverne essere, per la nota bontà 
di Lei ed amore verso di me, eziandio rallegrato nel tem- 
po avvenire. Il Villardi è giovane di ardentissimi spiriti; 
come egli e altresì di nobilissimo ingegno e vivace: e però 
(secondo che Ella me ne jiarlò in Roma) potrà dimenticare 
alcuna delle avvertenze, che si converrebbero al luogo, al 
tempo ed alla condizion sua. Ma perocché egli stima ed 
onora sommamente la persona sua, e senza fine desidera 
r onore della sua grazia, mostra con questo solo, che egli 
iàrà il possibile per non demeritarla, e che volentieri rice- 
verà qualche avviso paterno, che F.Ua per amor di me e 
di lui, gli facesse a un bisogno. Io poi le sto pagatore, che 
egli riceverà ogni sua parola con graiìmdine e riverenza. 
Certo, quanto al costume ed alla reh'gion sua, io non posso 
dubitare di entrarle mallevadore per lui. Tutto ciò le dee 
essere testimonio del retto e buono suo animo, e darle ca- 
gione da credere a lui fi-uttuoso il benefizio della sua be- 
nevolenza-, il quale per lui da capo caldamente le rido- 
mando. D E in altra al medesimo conte Mellerio, dei 5 
Novembre 1822; n L' amico Villardi mi scrisse un panegi- 
rico delle gentilezze e cortesie singolari, che gli fece V. S. 
Illjna, e mi promise di voler assai accuratamente conser- 
varsi questa cara gioja della sua benevolenza. Io reputo 
I fatto a me proprio questo favore, e cordialmente ne la rin- 

I grazio: ma nel tempo medesimo tomo a pregarla di voler 

venir mostrando all' amico or una, or altra di quelle cose, 
che a lui possono giovare, per vivere con buona opinione 
li pure con lui liberamente untt misiura 
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di amorevolezza, e dì autorità paterna: che, le prometto, 
egli la gradirò, ed a sé farà onore, ed a lei. > A quella stagione 
il Villardi vedeva spesso anche il Monti, anzi letterariamente 
militava piuttosto sotto le insegne di lui che del Cesari. 
Alcuni dicano perchè la Proposta gli aveva data la spinta, 
ed io credo invece, con altri, che fosse una mora apparenza, 
o che altro, per aver meno nemici, e meglio difendersi da 
quelli eoi quali egli volea o doveva combattere. Il seguente 
fiitterello parmi sufBdente a chiarir tali supposizioni. Essen- 
dosi pubblicata la Storia di Milano del Cav. Carlo Ro- 
smini {1758-1827), opera applaudita dai più ragguardevoli 
letterati italiani e stranieri, Giuseppe Acerbi nella Biblio- 
teca Italiana da lui diretta, sentenziò, a parole, che gli 
Annali di quella città non avrebbero potuto cadere in 
peggiori. Il Villardi vedendo così vituperata la verità ( 
mico Rosmini, si levò alla difésa e a smascherare Y Acerbi, 
che nella Biblioteca carminava maliziosamente tutte le < 
pere e gli autori che non aveano incensato la ridevole co; 
grega dei suoi dittatori. Allora insorse nuovamente 1' Acerbi 
e i suoi Colleghi. Ma il Villardi rivide tosto i conti agli 
avversari e per guisa, che il Monti (nientemeno!) lodò molto 
ì' apologia e l' apologista; concluse esclamando: Bravo, 
Villardi: tu possiedi la vera eleganza di scrivere! L' av- 
versario è conquiso; non c'è risposta alle tue ragioni (1), 



Ma i trionfi del Villardi benché avessero il plauso del 
Monti, erano sempre accompagnati da qualche amarezza, 
che il battagliare, sebbene a parole, gli animi accende e 
conturba. Prese quindi il partito di cangiar soggiorno, di 
fuggire da quella romorosa Città, Milano, e, che è più, di 
vivere la vita solitaria e tranquilla del cenobita. Il che si 
conosce apertamente dalle seguenti sue lettere, tuttavia 
inedite; le quaU, oltre dì essere il più bello ed immorlal 
3 delle relazioni di lui col grande Filippino Vero- 
o anche senza dubbio, un esemplare eccellente di 
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scriver puro e disinvolto, e degne, per tal modo, di stare 
accanto alle più belle degli illustri Epistolografì italiani. 

A. C. Milano li 14 Marzo 1823. 

Che dite voi d' avermi sconciato colla vostra lettera? 
Fate cuore eh' io non ho pero abortita. Del come v' avesse ' 
scritto il Co:, mi ricordava: tuttavia mi parve d' aver ra- 
gione di dolermene, non dea animo, ma della sua infinita 
ritrosia, e superstiziosa delicatezza. Tanta paura, che si 
dica che m' ha istigato! e' si dica, per questo, che male 
gliene segue? Quanto alla calma nel rispondere alP Acerbi, 
sarebbe un dar viole alt asino. Con simil gente, o tacere 
o dirgliene come conviene. Così feci. Non so come man- 
darvi il libro: lo leggerete qui. Dite da vero, che queste, 
che mi mandate sono le parole del Conte? Noi crederei, 
se me lo giuraste. Questi sono i suoi concetti vestiti cosi 
da voi. Io ftii spesso con lui? Una volta il mese circa, non 
mi par gran frequenta: Tuttavia per torgli questo so- 
spetto, mi son dispensato oggi daU' invito a pranzo, che 
mi mando. Il feci pero per bel modo-, non dubitale. Teme 
eh' io mi faccia de' nemici? Costoro m' erano nemici e- 
gualinente anche prima, perocché sono naturalmente ne- 
mici di tutti i galantuomini. Che 0ran male potranno 
farmi? Io vivo qui come ^osso, di qualche privata le- 
gione. Questo credo noi mi potranno mai torre; meno 
^er quesf anno. Per V avvenire, se Dio mi mantiene in 
vita, e in salute, so io quello farò. Intanto abbiate per 
certo, eh' io rispetterò sempre tutti, ma non mi prostrerò 
mai vilmente a nessuno, fosse ben t imperatorv. Di poco 
sono contento; nulla spero; di questo mondacelo sono sto- 
macato fino a' capelli; ed ho tanta fiducia in Dio, sebbene 
indegno d' opni sua grafia, ch'io spero innanp ch'io muo- 
ia, mi verrà porre in parte donde a questo reo mondo 
potrò fare santamente le fiche. Essendo questa voce di 
Dante, credo me la passerete per buona. Voi volete^ 
che quinci innanzi non pubblichi più cose simili. Fi- 
nita questa, sarà vero; ma questo non posso far di non 
termmarla. Entralo una volta in ballo, convten compier 
la danja. Slo scrivendo la risposta al 2.' e 3.° articolo 
della Biblioteca contro il Rosmini, il quale mi sta addosso 
ed è bealo d' aver trovato in me un difensore di tanto 
coraggio^ e mi stujjica che apra, più eh' io posso, la 
vena del ridicolo. E si il Rosmini è un dabben cristiano, 
anji un cristianone. E il Mellerio dice eh' io gli fo pre- 
giudizio. Oh che gabbia di pajfi! 

Mi direte il giorno di vostra partenza è venuta. 
Il vostro VillardL 
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Il Ces<iri solamente il 23 Maggio potè andare a Mi- 
lano. Delle sue lettere al Villardi ne abbiamo alle stampe 
poco più di 30, onde convien dire, che ne siano gndate 
perdute parecchie. Anche dopo il suo ritorno da Milano, 
dovè certo averne scritto all' amico una bellissima; come 
appare dalla seguente 3el Villardi, tutto anzioso di entrare 
neir Istituto monastico, porlo di sicurezza, di calma, nel 
mare tempestoso e infedele di questo mondo. 

C. A. 

7 vostri consigli ed avvertimenti sono da vero amico 
guale mi siete. Dalla vostra lettera parmi raccogliere 
d" avervi scritto Minore Osservante. Se ciò fosse, ho errato 
perchè dovea scrivervi Minore Conventuale. Per ^uelf or- 
dine non mi sentirei fatto^ sì per quesf altro, più mite. I 
minori conventuali vestono dt nero, e credo esser quelli 
eh' erano in Verona a S. Fermo; e/orse m' inganno. Co- 
munque sia, non ci sono regole punto troppo strette. Il 
più grave carico è t ujìjio in coro tre volte il giorno. 
Chi fosse professore di qualche scienfa, o altro maestro, 
«' e" dispensato. E permesso di fare scuola privata, e an- 
che pubblica né Ginnasii etc., e io stipendio e proprietà del 
maestro, né va punto in comune. Così pur V elemosine 
della predicazione. Insomma tranquillatevi, eh' io ci vo vo- 
lentieri, né soti mosso ad andarvi da fini umani. Or non 
vedete eh' ùi rifiuto uno stato da signore a vita? Un tal 
bene voi vedete che vai bene la noja di educar giovanetti, 
e mi vi sarei acconciato, se non mi paresse, che Dio mi 
volesse per altra via. Non opero senfa consiglio del mio 
Confessore. Credetemi, in questo secolo reo, e in balìa di 
me stesso, e nutrendo troppo bene il corpo, io mi trovo in 
trojjpo pericolo. Ho bisogno d' esser soggetto a' Superiori; 
mi e necessario obbedire e coli' ajuto di Dio lo faro volen- 
tieri in qualche penitenza de' miei peccati. Quanto poi^ at 
saper prima, se il Convento ove si vuol mandarmi è in 
fiore, o scaduto, avvertite benissimo; e così volea fare. Ma 
se non in quello, in un altro in Romagna; ma certo prima 
del S. Martino prossimo venturo ci voglio essere, a Dio 
piacendo. E un anno e mejjo che questa ispirazione mi 
si fa sentire; e comecché sia stato incerto fin qui, pure non 
ho mai posto giù in tutta il pensiero. Or sono deliberato- 
E sappiale che vi sarei malto tempo fa, se non avessi te- 
muto, che mi vi conducesse il bisogno di collocarmi. Ma 
ora che per andarvi rifiuto sì bel partito, m' è tolto ogni 
dubbia. Andrò a fare il confronto del Lucrezio. Racco- 
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^mandatemi a Dio che molto conjtio nelle vostre orasioni. 
Delt Acerbi non vi date pena più che tanto, perocché le 
■accuse san di cose di lettere, e di cangiamento di opinione 
in questa materia. De' Sermoni ho inteso. Ma que' Signori 
vogliono torcere a sé il detto a mille. Slate sano. 

Ho quasi compiuta un'Ode latina in lode di Pio VII. 
Milano, li II Giugno 1833 

Il vostro Villardi. 

Dell' Ode latina accennata il Cesari gli scriveva poi 
il Calen d' Agosto 1813: (1) 

• Lessi e rilessi la vostra Ode. Bellissima e felicissima 
SI me audìs. Certe cose a dire difficilissime le avete risolute 
e scolpite a maraviglia. Non so quanti sieno oggidì in Italia, 
che potessero tanto. Mi fu detto che alcuno voltò in Ode 
latina la Italiana del Manzoni sopra la Pentecoste, Vede- 
stela volt vorrei tastarla. • E il 23 Giugno 1823: « Mi 
inacque molto ed assaissimo la risposta alla mia lettera a- 
michevole. Tenete sodo nel fine diriito che mi avete notato 
con mia molta edificazione. Fate a mio mo'. In questo 
mezzo tempo fino alla vostra entrata, date segni aperti del 
cangiamento che volete ftire, sì che la gente se ne addea^ 
cioè pigliate un contegno riservato, grave e devoto, come 
uomo a cui vien nausea di questo secoJetio miterino. Ri- 
deranno forse alcuni, ma poi piagneranno quando voi ri- 
derete. « Finalmente i voti del Villardi furono esauditi. Pieno 
r animo dei santi consigli e conforti del Cesari, nel Luglio 
del 1823 si recò a Locamo, quivi vestì 1' abito de' Minori 
Conventuali; trovò nel Chiostro quella pace e quella sere- 
nità invocata indarno fra le brighe letterarie, di che ne 
rendea certo 1' amicissimo Cesari con quest' altra lettera. 
C. A. 

Sono in Locarno, e domani vestirò l' abito de' Minori 
Conventuali. Io sono contentissimo della presa deliberatone 
« mi spiace non averlo fatto dieci anni fa. Tuttavia non 
sono ancor vecchio, può rimanermi ancor qualche tempo 
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da fare un po' di penitenza de' iniei peccati. Dio mi man- 
tenga sano, ed altro non chieggo. Oh quanto è grande 
r inganna che ci affascina nelle cose di questo mondo.' Rin- 
grazio Dio, che a tempo m' aperse gli occhi. Questo Su- 
periore prese injbrmajiani di me a Verona non so da chi. 
Furon buone rispetto air ingegno, alt abilità, al costume, 
alla religione; ma si conchiuse, che sono volubile e satirico. 
// satìrico veggo che mi vien dai Sermoni e ormai que- 
ste inejie sono finite ver sempre. Quanto al volubile non 
so da che. Questa è M prima vola eh' io cangio di stato. 
Ma dicano pure zio che lor piace. Io spero in Dio che 
smentirò col fatto, anche questa accusa. Voi, amatemi, 
come solete, e tenetemi bene raccomandato a Dio. Conser. 
valemi ìl silenzio fino a fatta la professione. 

Di Locamo, Canton Ticino, li 25 Agosto 1823. 
Il vostro Villardi. 

Quanto il Cesari fosse desideroso del bene spirituale 
e corporale dell' amico si può conoscere anche da quesi' al' 
tra lettera, che gli diresse cinque giorni appresso: « Assai 
mi consolò la vostra kttera, de' 25 d' Agosto, per li senti- 
menti pii e forti che in essa mostrate. Iddio compia in voi 
1' opera della sua misericordia, donandovi lo spirito suo, e 
di quel gran Ritratto di Cristo, sotto il cui stendariJo vo- 
lete militare. Ringrazio, dopo Dio, anche il maladetto mondo 
che v' ha dato tal saggio di sé, che v' ha insegnato voltar- 
gli le spalle. Quanti pochi impararono questa lezione da 
tal maestro! Voglio tuttavia ricordarvi una cosa, come a- 
mico, dalla quale dipende il tutto; cioc che al tutto dovete 
prendere questo stato per solo il fine di santificarvi, e per- 
fezionare r anima vostra. Questo fine, se non fosse il primo, 
in poco diverrebbe 1' ultimo, e poi lo perdereste a/fatto di 
vista. Credetemi: la Religione è fatta per domar 1' uomo 
vecchio, e ispegnere e padroneggiar le passioni; fatto il qua! 
passo, r uomo e divenuto spirituale e perfetto, e il punto 
sta nel prendere questa battaglia con animo deliberato, e 
durarla. Chi non fa quesio, si forma un inferno della Re- 
ligione: egli era men male restarsi nel mondo, da che un 
cattivo frate riesce sempre peggiore d' un pessimo secolare. 
Questo non temo io punto di voi; ma è bene saper le cose 
per fiire sani giudiz]. Tenete dunque sodo nel primo punto; 
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• e poi tenete fermo il proposito, e perseverale: e mi saprete 
dir pace e sanità di cuore gioconda che godrete. _ Forpe il i 

mondo rìderà di voi, e forse anche scrìverà. Credo io bene ' ^ 

di poter esser certo, che voi non risponderete sillaba a nes- \ 

suno; e che, se non per altro, lo farete per amor mio. 
Tutto il mondo con quanto ha di grande e beilo è un 1 

gran bel nulla. Il vostro S. Francesco sia il vostro mae- 
stro, che fu la più accurata copia di Gesù Cristo, Iterum 
libi gratular. > I proponimenti del Viilardi, animo pieno 
d' energia, tutto fuoco, raddoppiarono le attraiìve del bene 
conseguito, mercè i conforti e consigli del Cesari, cui me- 
glio ancora apre 1' animo suo, in quest' altra lettera sema 
data, ma che deve essere del Settembre 1823. 

C. A. 
Mille grafie della vostra bellissima, e ad hominem, 
cioè proprio da voi. Vi dico che mi trovo tanto contento 
dello slato mio, che non posso dubitare ciò poter esser vero 
senja la grafia spettale di Dìo, che per intercessione di 
S. P'rancesco mi condusse fra quest! buoni Padri, che sona , 

Angeli di costumi^ e creda purè il mondo paj^o che qui 
si debba morir di malinconia, Vi si gode anp un' alle- j 

grejja, di cui i mondani a' loro teatri e spettacoli non m 

ne assaporeranno in sempiterna una stilla. Io fo scuoia ■ 

una volta il giorno a due novijii, e il P. Guardiano dice, che 
mi ci ha mandato S. Francesco; tanto era grave il bisogno: 
sicché potete credere, eh' io sono amato, anji accarezzato, 
che mi par troppo. Ciò posto, dicano pure i miei avver- 
sarli di me a loro posta. Sento da Milano, che in Verona 
s' è messa una voce, che io fui bandito dal Governo Lom- 
bardo.' Oibòì Che vendette meschine! Se ciò è vero, dico 
di quella calunnia, voi la smentirete dicendo coi'ampopolo, 
eh' io sono Jrate Conventuale in Isvi^^^ra, e che per pren- 
dere questo slato rifiutai il partita, che voi sapete, £ Ma- _ 
dena, e un altro offertomi ultimamente in Milano. Il Par- 
roco di S. Marco n' è testimonio. O che riguardi dovrei 
avere di mostrarmi' con questa tonaca? Se anche, dovessi 
avere rispetto al mondo (che non ne ho punto) dovrei 
forse vergognarmi di un abito portato da sette sommi Pon- 
tefici, e da centinaia di Cardinali? Oh cianci a suo senno 
questo miterino, che gli faccio le fiche. Vi prega di 



questo miterino, cne gn jaccio lejicne. *i prega ai man- 
dare a Rama a mio cugino, ove si trova, I' inchiusa let- 1 
ferir. Mandatela a D. G. battista Ri^jettì. Voi amatemi, 
nome solete, e state sano. Il vostro nome risuona glorioso 

b. J 



anche nella Svijt;era. Mi duole assai che dobbiate fra 
carmi le lettere, e di non poter io fra — -■ ■- 

P. S. Amerei, che leggeste la mie 
Veramente è un po' troppo feroce, ed 
ma oggimai e fuori, queste ciance s 
sempre. Non dubitale eh' io risponda 
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risposta air Acerbi. 
•r non la farei più, 
no però finite per 
lai più verbo. 
vostro Villardi. 



VI. 



ì 



Qui dovrebbero seguire altre lettere Villardiane del 1824; 
ma perchè sconosciute, riporterò alcuni brani di quelle del 
Cesari, le quali sono piene di cose ammirabili. 

In una del 23 Febbraio 1827, gli dice: " Bello 1' Inno 
t pel Natale! è pieno zeppo di cose alte; ed è per poco il 

• Trattato de Incarnatione; ed ha altresì qua e là guizzi 
» dello stil Manzoniano... Vengo al più, dico della profes- 

• sione. I voti sono la motte vera dell' uomo vecchio, per 
■ la quale in fatti in fetti egli acquista la vera libertà de! 
t cuore, spezzando i legami tutti dell' amor proprio, e dan- 
u dosi tutto a reggere liberamente a) solo amore di Dio. 
s Questi sono, come vedete, gran beni: ma il taglio è forte, 
« e vuol animo deliberato. Torno a dirvi ciò che vi dissi 
' da prima: un frate vero, vero Francescano, è un Santo; 
1 ed un frate molle e tiepido è peggior d'un mal secolare. 

• Or voi dovete conoscere, che i frati son molti o furono: 
« ma quanti erano o sono veri frati? Ciò vi dico per farvi 
« deliberare a questo co' voti: di voler seguire la vita, i 
t giudizj, gli amori, le speranze del solo vostro Padre po- 
« verello Francesco. Sguardate in lui solo, solo; e fate ogni 
« sforzo di ricopiarlo. Questo sarà il vostro conforto alla 
B morte; tutto il resto è borra e fumo. Il vostro ingegno 

• potrebbe porvi a qualche pericolo. Ricordivi che se l' in- 
e gegno non vi lira a Dio, era a voi ed a me meglio nascer 
I giuménti, che esser letterati del secolo. Il mondo ci re- 
t puierà pazzi: pazzo lui! misero lui! Con questi se ndmenti 

• andate a morire co' voti, e vivrete, a E in altra del 6 
aprile 1S24: < L'ultimo ricordo, che vi mando, da tenerlo 
< sempre caldo nel cuore, sia questo: fate sempre ragime, 
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« fìnchè vi basti la vita, che ogni giorno sia quella della 
I vostra professione, e basta. Iddio vi fa una grazia grande; 
• che avendo avuto sì poco esercizio del parlare potete r^- 
a gere ad una Quaresima predicando. Come vi viene egli 
« ben fatto questa cosa del predicare? • 

A questa ne segue un' altra del r8 Maggio; indi usa 
lacuna anche nelle lettere del Cesari, fino al 26 Novem- 
bre 1824, del qua! giorno è la seguente Villardiana scritte 
da Moncalieri, prei^o Torino. 

C. A. Moncaheri 26 gbre 1824. 

San dolente, che non m' avete mai risposto all' ultima 
mia, che vi mandai colla cantica. Sospetto che vi siate of- 
fesa perchè vi dissi, che sperava la doveste trovare altra 
cosa da quella che t avevate trovata quando la vi diedi a 
leggerei ^ altresì per le lodi del Rosmini, e del Melleria 
che vi mandai trascritte. M" appongo io? O la fantasìa 
m' inganna? Lo desidero. Comunque sia, vi potrei giurare 
sopra i santi Evangeli, che scrivendovi quella lettera io 
non ebbi pur un' idea lontanissima di potervi oj^endere, e 
mi dovete credere, che non mento. Anji io m' intesi scu- 
sarmi, se la pubblicai^ senja il vostro consenso, notandovi 
il lungo limare, e migliorare, che mi parca averci fatto. 
Non mi negate adunque più avanti una vostra lettera, che 
mi tranquilli. Sono nel bellissima Convento di Moncalieri, 
ov' è il magnifico Castello Reale, a 4 miglia da Torino, 
venutoci per predicar questo avvento a Stupinìgi, ov" è al- 
tresì una gran villeggiatura di S. Maestà, lontan -j miglia 
dal Convento. (Questi Padri vogliono eh' io stia qui con 
essi, né torni più a Locamo; e ben vi so dire che vi starei 
volentieri. La città è sopra una collina amenissima; bel- 
lissime vedute; il Pò le corre alle radici; insomma è una 
delizia. Scrivetemi tosto a Torino per Moncalieri. 

n vostro VlLLARDI. 

Si conosce da questa lettera, che il Villardi non avea 
più la primiera tenerezza pel suo Locamo: il che mostrò 
poi co! cambiare di questa in quella regione, cioè da Mon- 
calieri a Sartirano, da Sartirano a Torino; di qui a Mon- 
tolmo, e a Macerata, ed in fine a Roma, da dove scriveva 
all' amico Cesari quest' altra lettera. 

Roma, 28 Maggio 1826. 
I Carissimo Amico. — Voi forse vi sarete maravigliato 
che non v' abbia mai scritto da Roma; e veramente ebbi 
in animo dì farlo più volte, ma sapendo come queste 
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benedette lettere in tanta distanza costano un occhio, me ne 
astenni fin qui. Non posso però indugiare più avanti, che, 
mi par esser csrto, non vi piacerebbe. Son giunto a Roma 
li 3 Aprile, e in pochi giorni ho veduto le maraviglie prin- 
dpali. Ho trovato Roma quale me 1' avete descritta nel- 
r ultima vostra a Macerata. Fumo, borra, ridicolaggini, 
poca solidità. La cosa libraria è niente ailatto, a con- 
fronto de' nostri paesi, però non ho potuto giovarvi con 
questi libraj. La vostra lettera al Segretario di Stato 
Della- Somaglia, la consegnai ad un suo servitore, pc»chè 
parecchi ^ornì la settimana non riceve persona, per es- 
ser giorni di posta. Tornai un altro giorno, ed altresì 
era giorno di posta. Posi giù il pensiero di riverirlo, e 
senza dispiacere: da che io non bramo nulla da Lui, né 
da altri. Il Zurla provai di volerlo inchinare due volte: 
il trovai fuori di casa. Non ritentai più la prova. Sento 
da probe e dotte persone com' egli si lasciò gonfiar tanto 
dalla fortuna, che sdegna di conoscer chi prima della sua 

e ■emozione ben conosceva. Se ciò è vero, gli- lascio tutta 
sua boria, ed ho il suo esaltamento per una vera di- 
sgrazia. Pottie credere, che non mento, perchè leggo ogni 
giorno nella vostra Vita di Cristo, che trovo un tesoro 
di vero e profondo sapere, di lingua e di eloquenza. Ho 
sempre in mente, o almeno spesso, quel passo dell' An- 
geloni, ove dice che se in Italia si stimasse il merito, sa- 
reste Cardinale già un pezzo. Non vi offendete. A questo 
proposito udite. Fui a visitare 1' Abate Cancellieri anti- 
quario e dono in varie cose. Oh quanto mi fece ridere! 
Mi parlò degl' innalzamenti del Zurla, e de' due ultimi 
frali Micara Cappuccino, e Capellari Camandolese come 
di vere bestialUà, non avendo, secondo lui, merito alcuno 
da tanto onore. Quinci, senza ch'io lo provocassi passò 
a dirmi; Il Cesari meriterebbe davvero la porpora, eh' è 
uomo celebraiijsimo, e di fama Eropea: egli avrebbe il- 
lustrato la porpora: ma in questi tempi il merito non è 
voluto conoscere. Perdonatemi questa scorsa. Il Principe 
Odescalchi porrà nel Giornale Arcadico un mìo articolo 
per voi. Aspetto il vostro Paradiso di Dante. E uscito? 
Non lardate spedirmelo ai SS. Apostoli. Ebbi per ottimi 
i vostri consigli ioiomo alla Cattedra di Macerata. Non 
dovea accettarla per verun conto massime non avendoci 
noi Convento. Son collocalo per ora in questo nostro 
Collegio di S. Antonio, de Propaganda come Presidente 
e dò lezione ai Sacerdoti alunm destinati alle Missioni: 
ora non ce n' è che uno solo, ma ne verrà qualche altro 
a momenti. Mi sento forte tirato ad andarmene insieme 
con essi. Dio perfezioni la sua ispirazione. Di ciò non 
direte verbo a persona del mondo. Voi dovete aver ri- 
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cevulo una mia ode latina a voi indirizzata, o intitolata 
che vogliam dire. Come vi piacque? A me sembra d'aver 
superato me medesimo. Avrei potuto dedicarla a qualche 
gran personaggio, ma voi mi siete più erande di chic- 
chessia, (i) Ho ncevuto novelle di mia famiglia, e sento che 
se la passa bene. Sia ringraziato Dio, eh' e m' ha esaudito. 
Salutatemi i Padri vostn confratelli, e scrivetemi, e se po- 
tessi servirvi, comandate. Mi raccomando alle vostre Ora- 
zioni. Dio sta con voi. 

Il vostro Aff.mo F. Fran.co Villardi M. C. 
P. S. Da Montolmo, vi mandai una mia inchiusa in 
una copia dell' articolo stampalo nel Giornal di Torino: 
Dall' ultima vostra intendo, che non 1' avete ricevuta, e 



Le accoglienze avute in Roma, e più la dimora fra 
que' Missionari di Propaganda fidce, dai quali udiva spesso 
le lodi di quelli che nelle più rimote contrade dell'America, 
dell' Asia e dell' Africa, guadagnavano nuovi figli alla Chiesa 
gli scosse la sua fantasia per modo, che manifestò vivissimo 
desiderio di rendersi pur esso Missionario. Ma gli amici ne 
lo sconsigliarono, notandogli, che egual guiderdone potea 

sperare dal Cielo, ove tra suoi continuasse a bandire i! Van- 
gelo, a sferzare i licenziosi costumi, a richiamare al retto 
sentiero i traviati, a confortar i giusti, a consolar gl'infelici. 
L'amico Cesari gh scrisse ai due Giugno del 182G: 1 Quanto 

« alle Missioni, tibi gratular: ma ad agio. La cosa è grande; 

t e se non viene puramente da Dio, può essere un pred- 

• pizio. Bealo voi. se Dio vi chiama ad es.sere Apostolo! 

• studiate bene nella vita del vostro poverello Francesco. 
« Commettetevi a lui che ne parli con Dio. Voi intendete, 
1 che spogliamento di ogni affetto terreno e naturale sia 

■ bisogno a questa opera; che importa un gittarsi per morto 

• al servigio di Cristo. Pregate assai Dioi e non fere nes- 
( suna deliberazione senza consiglio: e Dio sarà con voi. 

■ Rispondetemi. » Ai consigli del Cesari, il Villardi cambiò 

ìpi di Vincenzo Poggiali. — 
Cetarwn WrowmoH vi- 
■nuB clariiiimam et de re Ckriiliana rgregic merilum. Ode F. Frav- 
ciKi Villardi. Min. Conv. 
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divisamenio. Ma dopo aver veduto il fiore dell' Italia, gu- 
state le delìzie della natura e dell' aire di cui è co^ ricca, 
conversato coi dotti più illustri, Locamo non era per lui il 
più opportuno soggiorno, tanto più che per la noja e la 
sazietà, avea determinato di Ire altrove. Onde fidando nel- 
r amistà e nella protezione dell' amico Cesari, gtì espose 
schiettamente, che si reputerebbe avventurato, se gli venisse 
di poter essere ascritto al Convento dei minori Conventuali 
in Padova, e ili ciò ne parla in questa lettera. 

Carissima e dolcissimo Amico, 

da Roma, Luglio 1826. 

Fi mando guest unica copia delt ode mia e vostra, 
che dai pochi intelligenti in questa materia, ^u lodatissima. 
Quel Sere da Monlolmo, dei quale vi scrissi, mi notò, che 
trovando F Ode bellissima, e tale che Orafio la riceverebbe 
per sua, gli sembra però che la strofa in cui ragguaglio 
le gesta di Roma antica con quelle delia Fede fondata da 
Pietro, potrebbero servire meglio che ad un Ode, alla 
Biografia, cioè Vita dell' Eroe; volendo dire che son eoja 
troppo storica; dove a me sembra tutto il contrario, cioè 
che quel tratto sia il miglior nerbo di poesia, confrontando 
in due tratti di penna cose grandi fra loro, e facendo ve- 
dere t infinito vantaggio della religione sopra quanto fece 
Roma di grande; perchè le sue imprese svanirono, e que- 
ste altre rimangono ne' loro effetti. Che ve ne pare? Puh 
esser eh' io m' inganni, ma non eredo. Ho pensato e ri- 
pensato intorno all' affar vostro da trattare col Zurla; la 
cosa non m' entra, dopo la ripulsa formale che me ne 
Jece. lo non penerei un momento a tentar il colpo, ma 
facciam certo un buca nelt acqua. Oggidì non vale altro 
che la vernice, F impelliccialura, la . cortigianeria, t ipo- 
crisia, la fallacia, e quel più di peggio, che vi piacesse di 
aggiungervi. Vi ripelo ciò che vi scrissi già da Torino: 
chi è savio in questo secolo dalla buona merce non può 
sperare alcun prò. Ho conosciuto abbastanza; e a bocca 
avrei altro da dirvi. Rispetto a me, i miei Superiori fan 
tìnto conto delle mie lettere italiane, e latine, quali che 
sieno, quanto voi della lingua francese che scrivono i no- 
stri scrittori italiani. Non fanno stima se non dell' atqui, 
ergo, nego minorem, probo antecedens ecc. cioè della loro 
filosofia scolastica, e teologia scolasticissima. Che vorreste 
farci? Io ha f occhio al nostro conventa di Padova, ria- 
perto già da tre mesi con quaranta cinque dotajioni. Io 
son Veneto, e della Provincia del Santo. Spero che colà 
avrò stanca stabile fra poca. Ivi troverò persone che pre- 
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gtan le lettere. Il viver conlinuamente Jra gente, che son 
catenacci, sapete quale sformo importi. Voi potrete gio 
varmi in questo mio desiderio. Tutto dipende dal Vescovo 
di Padova, da cui que' /rati dipendono mterumcnte per or- 
dine del Governo. Scrivetegli a nome mio, trattate la casa 
da pari vostro, e scrivetemi V esilo. Non faro disonore « 
^ue/ Convento. Se credete valetevi del mejja di qualche 
Signore vostro amico, e del Vescovo. Volea scrivergli io, 
ma va meglio così. Io andrò a passar F estate in un no- 
stro Convento presso gli Appennini, credo in Anagni. Qui 
morrei di caldo, eccessivo già a quesf ora. 

Il vostro Villardi M. C, 

Il Cesari pieno d' afTetto per 1' amico, voile acconten- 
tarlo, e il 20 Luglio stesso al Vescovo di Padova Monsignor 
Modesto Farina, scrisse, fra 1' altre cose, cosi: > Io ho in 
t Roma un amico, il P. Francesco Villardi veneto Minor 
« Conventuale, il quale ama meglio Padova che Roma, e 
« più il Convento del Santo (della cui provìncia egli è), del 

• suo romano; e credo che egli abbia fono qualche opera 

■ di esservi ricevuto. Ma la madore speranza egli ha in 
i lei, Monsignor Reverendissimo; e però mi sollecitò di 

■ volermi adoperare per accattargli da leì questa grazia. Egli 

■ avrà &tto ben sue ragioni; perchè egli non altro desidera 

■ che il favor di lei, da solo il quale tutto si promette. Resta 

■ ora a vedere, se egli abbia b«ne o mal provveduto, eleg- 
t gendo me per mediatore verso di lei, il qual dubbio io 
1 non posso certamente risolvere; ma tulio lascio a lei, 
I Monsignore, che me ne deliberi. Di questo posso io en- 

■ trargli mallevadore, che ella acquisterà per suddito uno 
» de' primi letterati e scrittori d' Italia, un buon frale (che 
" è il più) del quale ella avrà ragione di contentarsi, e di 
« adoperarlo nella .predicazione. Nella scelta che egli fece, 

• or & forse due anni, di questo stato, egU volle usare 

• de' miei consigli e ammonizioni che gU ho date buone, 

• e fedeli, e schiette; e, se io non sono il più ingannalo 

■ uomo del mondo, non senza fruito. Ma l'averlo ora più 

• vicino, gli potrebbe essere forse utile, come a me certo 
I sarà carissimo. Ecco quello di che io prego la bontà dì 

■ lei, Monsignore, e che io spero di non averle in van di- 
> mandato. > 
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Presso Monsig. Farina fece buon effetto l' affettuosa 
protezione del Cesari, e il Villardi ottenne l' intento suo, 
come dice nella seguente lettera all'amico e. benefattore in- 
comparabile. 

Carissimo Amico 
Ecco prontissimo 1' effetto della vostra lettera al Ve- 
scovo di Padova; egli ha scrino a Roma, chiedendomi con 
istanza per figlio del Convento dei Santo. Ne son ben lieto, 
e vi ringrazio di cuore. Come sia cessato un po' questo 
caldo, che qui coli' Agosto s' è rinforzato di molto, mi porrò 
in via. Sono rimaso fermo in Roma jjerchè tutto il Luglio 
r abbiamo avuto fresco anche troppo. Ho parlato col Zurla 
per voi. Egli vi manda per me i suoi cordiaK saluti e le 
sue scuse. Credete, egli sarebbe presto a farvi ogni maggior 
servizio, ma le cose delle lettere sono in rovina. Non vuol 
il Papa sentir parlar né di lettere né di letterati. Volendo 
anche, non potrebbe far loro alcun bene. Lo stato è in mi- 
seria per le infinite pensioni. Al Zurla suonano ancora nel- 
1' orecchio, come mi disse, i due no solennissimi, che Leone 
rendette alla sua replicata instanza della dedicazione delle 
Bellezze. Non ne parliam più. il secoletto e veramente mi- 
terino. A proposito. E usato un nuovo volume col titolo 
di Appendice alla proposta del Monti. Ella è cosa di lui, 
ma lo diede fuori col nome di un altro. Voi ci siete mal- 
menato forte per la critica che faceste al Monti a quel 
luogo di Dante da Majano col parpaglione. Ma con tutto 
il contorcersi non ne farà niente, Se vorrete, farò Ìo le vo- 
stre difese. Intanto abbiatevi questo mio articoletto, che vi 
fa un onore immortale, e vien proprio a tempo, e al Monti 
non sarà facile pillola da digerire. Sarebbe da farne ristam- 
par a Verona buon numero di copie, e riempirne Milano. 
Cosi il genero fem per voi le difese contro il Suocero. Non 
e bella cjuestaì Vi dico, che costoro col voler tentare di 
nuocervi, vi han giovato, e vi fec^r più celebre della Co- 
lonna Trajana. State sano. • 

Soma li 5 Agosto 1826. 

Il vostro Villardi M. C. 
1 P. S. Il Morelli non avrà ancor finito di predicarvi le 
maraviglie di Roma. Salutatemelo col figlio di Lui, vostro 
religioso. . 
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Di quanto riguarda l'Appendice alla Proposta del Monti, 
accennata in questa lettera, se n'è parlato a pag. 72 678. L'ar- 
ticolo poi che, pel Monti non dovea essere ^ fadl pillola da 
digetire, • riporterò qui interamente; e dirò prima a qual 
fine venne dettato. Sui primi del 1825, pubblicatosi in Lu- 
gano il Compendio della Storia Romana del Goldsmith, 
tradotto dal Villardi, fin da quando si trovava ni Lo- 
camo, nella pura favella, che tanto piaceva al Cesari, vi fa 
tosto alcuno che si mise a biasimarlo, e ne pubblicò le sue 
critiche nella Gazzetta di Lugano. Dì che sorta fossero 
quelle critiche, e come dirittamente, o di rimbalzo toc- 
cassero anche il Cesari, si può conoscere da questi Cenni 
scrìtti dal Villardi e stampati nel Giornale Arcadico di Roma 
nel i8z6, prima della sua andata a Padova. Eccoti: 

- Cenni di F. Francesco 



t Un non so chi pabblicò non ha guari iii una gazzetta 
di Lugano il suo parere intorno alla mia traduzione del 
compendio dì stona romana del Goldsmith. Io non avrei 
fatto alcuna risposta a quella censura, ove fosse stata ri- 
volta solamente contro di me; ma posciachù quel sigoore, 
pili che me, ha inteso ferire il Cesari, uomo di tanto nome, 
e mio grande amico, mi piace fame le difese tn poche 
^role, e colle armi del censore medesimo. Dice che il 
Cesari, ed io altresì, che seguo I' esempio di lui, scriviamo 
a mosaico, recando di peso nelle nostre scritture le frasi 
del Passavanti, delle vite de' ss. Padri, e degli altri scrit- 
tori del trecento; ed aggiunge che ben altro fece il Per- 
tìcari; avvisando forse, lui aver trovato una nuova forma 
di scrivere. Il Censore non dee certo intendere egli me- 
desimo ciò che si dica. O forse Gcerone non iscrive colla 
lingua istessa di Terenzio, e di Plauto, lasciandone però 
gli arcaismi e idiotismi della plebe? Forse che si possono 
cangiare i modi di una lingua senza che si permuti essa 
linguai Ma io voglio, come dissi, spender nella difesa 
poche parole; anzi io ragione, che lo stesso Pertìcari ri- 
sponda per me e pel Cesari. Quel nobile spirito, rapito, 
ani! troppo presto alla gloria della nostra letteratura, in 
una lettera, stampata nelle sue opere, colla quale accom- 
pagna il Cesari al principe Odes^ctu a Roma, dice che 
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un uomo, a cui rende applauso tutta la nazione, non ha 
bisogno dì sue raccomandazioiit : e conchiude, Ìl Cesari 
esser queir uno, eh' ha rapito il vanto della lingua alla 
disfalla Toscana. 11 qual uidnio detto, se da un lato è 
troppo ingiurioso ali" onor della sempre gloriosa Etruria: 
dall'altro dà a vedere assai chiaro, in qual conto tenesse 
il Perticari la penna del Cesari- E il censore arreca il 
Periieari per testimonio coniro di lui? Questo è ben darla 
attraverso! Quanto a me: io lo ringrazio senza fine, che 
mi metta a paro col Cesari, né certo maggior lode poteva 
aspettarmi. E poiché anche rispetto a me dee valere, come 
vale assaissimo, 1' autorità di esso Perticari; pubblicherò 
una sola lettera a me diretta, la quale stimo esser 1' u- 
nica cosa, che tuttavia rimanga inedita dì quel!' egregio 
scrittore: conciossiacchè io il faccia per mia difesa, spero 
poterlo fere senza nota di iaiianza, né presunzione. A- 
vendo ^ii inteso, com' io era per dare alla luce una me- 
moria sopra il giudizio, che fece 1' accademia della Crusca 
intorno alla Vita di Cristo del Cesari e ai Sermoni del 
cav. Ippolito Pindemonte, negando loro il premio per ag- 
giudicarlo a un Toscano; così egli toi scrisse il primoi 
senza esser punto da me provocato. ' 

Sig. ed amico. 

Dovrei scrivervi molte parole^ e tulle adornale di 
ringraziamenti e di lodi, se volessi dirvi pure una parte 
soa di quel tanto che vorrei dire, e dovrei. Ma mi è 
dato io scrivervi poche righe, e queste sieno per ralle- 
grarmi con voi della belF opera, che avete impresa ai 
onore de vostri celebri cittadini, e a prò delle nostre let- 
tere. Che siale benedetto! Ne strideranno Ì magri giu- 
dici che tutto sanno, e la loro lingua non sanno: e con 
quelle false e pafje dottrine t anno messa in rovina, 
anji menala a niente. Ma ne stridano, e se ne straccino 
eh occhi; ciò nulla monta. 1 savi guardano al cielo lom- 
iardo e specialmente al Cesari e al Pindemonte, che 
sono stelle che splendono a tutta Italia: e non le veggono 
que" soli ciechi che pur vogliono sedere a scranna con 
quelle vedute corte più de' lor nasi. Quasi mi pento d'a- 
vere scrini interi volumi contro quella baldanza fioran- 
tina: perchè dove i fatti sono sì aperti, le ragioni si fanno 
vane^ quantunque gravi e certissime. Ma voi finalmente 
coglierete f ultima e più allegra corona, che sia rimasa 
a cogliere in questo arringo. 

Zina sola preghiera intanto io vi faccio: ed è che 
significhiate al Cesari come io Fami e T onori e lo chiami 
pater el^gantiarum, anji maestro di coloro che le sanno. 
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Quindi argomentate in quanta stima io tengo pur voi, 
che siete tutto informato a cosi nobile esempio. E con 
questo io vi afferò la mia amicizia, e me stesso in tutto 
chic valga. 

State sano. Vostro devotiss. serv. ed amico 

Giulio Perticari 

« Finché mi si allega contro il Perticar!, parmi che que- 
sta possa esser buona difesa. Mi parve bene dì dare luna 
intera la lettera, quantuague solo le ultime parole mirino 
al fine da nie inteso. — F. Franc. Villahd! min. con. > 

Il Villardt ne fece stampare varie copie a parte; a al 
Cesari non dispiacque, che scriveva ad Antonio Camposlrini: 
, • Leggete questo Articoletto del Villardi, che fa bel 
giuoco; movendo Ìl Genero a difender me dal Suocero. 
Quanti sono gli animali più che non pajano! Ve ne mando 
pili d' una Copia, e voi potrete spargerle: che sarà bella di- 
fesa, senza mordere né villan^giare come altri fa: qucm 
imitari nec decet me, neque lubet » 

E più tardi, cioè a' 22 del 1817 ad Antonio Chersa di 
R^usa: « Uno de' più caldi miei difensori è il bravo Vil- 
lardi (di cui ella ne! fagotto troverà certo Articolo Arca- 
dico]. Grande ingegno è colui, e solenne scrittore. Egli si 
rendè Frate de' Minori Conventuali prima nella Svizzera : 
passò a Torino, indi a Roma; e da ultimo fme adnitente) 
egli prese posta ferma in Padova nel Convento del Santo, n E 
di là appunto, per la prima volta, scrivea al Cesari questa 
lettera. 

< Amico Carissimo — Padova a' primi di Settembre 18 s6. 
» Eccomi all'ombra della Cupola del gran Taumaturgo 
Antonio. Giunsi qui jer da sera a un' ora di notte, e vi fui 
accolto come un Angelo venuto dal Paradiso. Bastivi que- 
sto, che del voler raccontarvi le accoglienze, gli abbraocia- 
inenti, ed i bacì veramente francescani, sarebbe nulla. 1 Su- 
periori mi sollecitano di scriver subito a Roma per trasportar 
qui la mìa figliuolanza di Locamo, ed io il fo con quel 
piacere, che Dio vel dica. Ringrazio Dio, che qui finalmente 
starò benissimo. In que' nostn Conventi dello Stato Ponti- 
ficio, e per fin di Roma, oh! Dio che miserie! Altro che 
povertà Francescana! A Roma dopo avuta l'obbedienza 
per Padova, fui scongiurato da tutti que' reli^osi di non 
partirmi di là. I Penitenzieri di S. Pietro, religiosi conven- 
tuali, mandarono un' ambasciata al Generale dell' Ordine, 
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e r ambasciatore fu V Arcivescovo di Durazzo, altresì Con- 
' ventuale, che non dovesse lasciarmi partire; e infatti il Ge- 
nerale, s' io volea rimanere, mi offerse di farmi Presidente 
del Convento de' SS. Apostoli; e non mi lasciava partire, 
se non promettevagli di tornar a Roma a predicar V An- 
nuale r anno 1828. Dio farà, che sarò lasciato qui, se non 
per altro, almeno perchè questo governo non dà a' Religiosi 
Nazionali passaporto per gli Stati del Papa. Ho letto a Bo- 
logna (ove altresì volean trattenermi di stanza) alcun tratto 
dell' Appendice alla Proposta del Monti. Leggetela anche 
voi; notate quanto vi parrà da notare, e dite al Zanotti, che 
faccia il medesimo; poi manderete a me le vostre postille. 
Fo ragione di scrivere un libro in vostra difesa. Singolar- 
mente i due articoli della Biblioteca Italiana ristampati in 
fine di detta Appendice parmi possono aprire il campo a' 
bellissime riflessioni, massimamente a me, che son bene al 
fatto di tutta quella cabala Milanese. Il libro sarà stampato 
anonimo, che farà miglior prova: però convien che la cosa 
stia ben celata. Vedrò come vi piaccia questo mio avviso; 
e comunque sia non mi partirò mai dal piacer vostro. Sa- 
lutatemi il Morelli, e ditegli del mio arrivo in Padova, che 
gli sarà cosa cara per Y amor che mi porta. Il Generale 
vorrebbe, che predicassi la prossima Quaresima qui al Santo, 
ma non mi sento di prender questo carico almen per ora. 
Come siami esercitato ancora qualche anno, forse potrò 
tentar questo passo. State sano, e scrivetemi tosto. 

Il Vostro aff.mo Villardi M. G. 

P.S. Mi dicono questi religiosi, che il Vescovo mi aspet- 
tava con impazienza della mia venuta. Ora è andato in vi- 
sita non so in qual parte della Diocesi. Non vi voglio render 
grazie di questo bene, che mi procacciaste, perchè tutte, sa- 
rebbero scarse. Avete voi ricevuto da Roma una mia con 
un articoletto stampato nel Giornale Arcadico? Desidero 
saperlo. » 

Il Cesari anima candida, vero sacerdote di G. Cristo, 
nulla curandosi delle questioni letterarie o politiche, rispon- 
deva tosto air amico, cioè il 5 Settembre: « Siate adunque il 
benvenuto alla Casa costì del Santo. Voi ci veniste in buon 
plinto: che essendo cotesta Famiglia quasi propagginata te- 
sté, dee per questa quasi novella rigenerazione, sentir molto 
del fervore de' primi tempi; ed essendo anche messa più ad 
alto con gli occhi più in essa raccolti della Città, dee pi- 
gliarsi più sollecita guardia di dare ai buoni la aspettata 
soddisfazione. Un frate del Santo, che vede tutto il mondo 
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e al corpo di uno de' suoi per adorarlo, e metterlo per 
) appo Dio; e la tanta stima non essergli venuta e 
continuata altro chi; per la sua povertà e pel disprezzo del 
mondo e di sé; dee certo sentirsi di forti pungoli ad imi- 
tarlo, avendolo sugli occhi ed essendo nella Casa medesima. 
Se non che questa medesima dimestichezza scema a molti 
« negligenti la stima. Statemi, ve ne prego sopra voi stesso; 
e frugate spesso in cotesto braciere d' amor di Dio, e scal- 
datevi. Ma il Villardi che avea forse 1' animo bollente per 
le cose letterarie, più che per Sani' Antonio, pare che non 
gradisse punto la letterina liell' amico, quale l' avrebbe scritta 
un Santo davvero; se già ad essa non ne seguisse un'altra 
che non esiste: parmi però esser cerio della prima ipotesi, 
-cui dà chiara spiegazione la seguente, colla quale ribadisce 
le cose dette in quella de' primi di Settembre. 
■« Carissimo Amico — Padova li i; Sett. iSi6 a Roveredo. 
Noi non ci siamo. Amico, bene intesi. Io dissi de' Con- 
venti del mio Ordine nella Mar<:a, ed in Roma, che d sono 
viiserie ed altro che povertà Francescana. Or voi non 1' a- 
vete presa per lo suo verso, credendo ch'io volessiìlir che 
ci si nota nel lardo. No. no, intendetela pur fuor d' ironia, 
che io non voglio calunniar i miei frati, che non lo meri- 
tano. Io parlai di miserie vere, e di povertò anche troppa. 
Così faccio giustìzia anche a me medesimo, che non mi aveste 
per queir uom santo, che pur troppo non sono, e non es- 
sendo, non voglio parere. Mi piace che Ì frati soddisfino 
alle loro obbligazioni, ma sien ben provedutt secondo lo 
stato loro. Io mi alcuna volta a pranzo co' Cappuccini, e 
credete pure, che mangiano assai meeiio de' Conventuali, 
sebben noi abbiamo vista di ricchi, ed essi di poverissimi. 
Basti di questo. Voi dite che il mio Articoletto arcadico è 
bello e santi. Come anche santo? At at credo aver af- 
ferrato il quia, ed è ch'io pubblicai ciò, che fe molto onore 
non solo a voi, ma anche al Pindemonte. Non è e^li vero'? 
Sappiate dunque, che io ebbi proprio in animo di render- 
gli in qualche modo quello che presso alcuni gli potessero 
aver tolto que' miei Sermoni, che parlano de' suoi raffina- 
menti, delle arguzie, e dello stento, che sta di casa nelle 
sue poesie. Ne siete contento! Egli certo dee contentarsene. 
Ma IO però, intendendo far bene, non vorrei aver fatto pijì 
male lodandolo, che non feci dandogli biasimo, e mala voce. 
Comunque sia, il male sarà tuttavia leggiero. Quanto al- 
l' Appendice, che dice male de' latti vostri, non è già 1' Ap- 
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jwndice della Gazzetta, come par vi crediate. È un cross» 
volume uscito col nome di un certo Soncino di Milano, 
ma opera ordita dal Monti. Ma io per ora non potrò por 
mano alla difesa, però che per obbedienza ho dovuto accon- 
ciarmi ad accettar la predicazione quaresimale dell' anno 
venturo in questa nostra Basilica del Santo, sicché debbo- 
provedermi il meglio eh' io sappia per non cader tra via 
colla soma, che veramente non sarebbe dalle mìe spalle, 
massime in questa perversità di giudizj in fatto di eloquenza. 
S. Antonio m' ajuterà, e voi il pregherete per me di cuore. 
Non potrò adunque per ora, ma potrò dopo la Quaresima: 
né a rispondere a quel libro è impresa da pochi giorni, 
Procaccialelvi, e notate ogni cosa, die vi parrà. Mille saluti 
al Beltrami vostro, e mio; e al nostro D. Antonio Rosmini. 
Divertitevi, e Rifatevi di volpe, n almen di pelle. State sano. 
Il vostro ViUarfi M C. 
Questi buoni Padri radunati in Capitolo m' hanno iaito 
figlio di questo Convento. Mio Cugino mi scrive da Vicenza, 
che i miei vecchi emoli si cruccieranno, e strideranno di 

Juesta mia bella ventura, ma che lì lasci dire, e sappii guar- 
arlami. Egli mi fece ridere. Che emoli debbo aver io a 
Vicenza dono tanti anni? Io credo che appena se ne deb- 
bano ricordare; e comunque sia questi religiosi, che sapeano 
ogni cosa, mi dissero che quelle quistioni m han fatto onore, 
perché la ragione era meco. Ma eccovi lupus in fabula. Tre 
giorni fa fu qui il Bologna, (i]edetla la Messa s'usciva di Chie- 
sa io dieirogli. Lo raggiunsi in taccia all' altare del Santo, 
l'abbracciai teneramente colle lagrime agli occhi, lo baciai 
due volte ed egli me; gli dissi parole che partian da un a- 
nimo pieno di vero amore. Gradi moito questa mia dimo- 
strazione. Dopo questo, andatomi in sagrestia, mi soprab- 
bondò al cuore tal piena di dolce consolazione, che non 
potea raftrenare il pianto; ed ora che questo vi scrivo, mi 
cadon le lagrime. Io non credo di averlo mai odiato, né 
egli me. Tuttavia credo che questa prova, che gli diedi 
dell' animo mio, ed egli del suo a me, debba esser piaciuta 
al Santo che ci vedeva dal Cielo. Questi giorni fui visi- 
tato da parecchi Signori Padovani, Veneziani, Trevisani, che 
veramente me ne vergogno. Chi mi son io da meritar lanto- 
onore'f Dio me' gli perdoni. » 

A questa manca la risposta del Cesari, e corf pure alla 
seguente. 



e. A- 

Pui dal Rettore del Seminario a saper qualcosa Je' nomi 
ìie' Soz;; non sa nulla, ma ne cercherà, e mi saprà dire. Ve 
ne avverto, perchè non sospettiate in me poca diligenza in 
servirvi. Non dubitate. Ma 1' animo mi sprona a dirvi del- 
l' effetto che portarono in me i' elogio, e il sonetto. Il So- 
netto è bellissimo, tuttavia 1' elogio nel genere suo, è tuttavia 
maggior cosa, e più eccellente. Qui siete un rinato Cornelio 
Nipote nella \ita di Pomponio Attico. Ne aspetto varie co- 
pie in libretto. Lo lessi a parecchi, e ne sono innamorati. 
e sapete che a Padova si studia il latino Quanto al Sonetto, 
se mi sìa piaduio, e con quanta forza m' abbia scosso la 
(amasia, vel dirà la risposta che vi mando, e che desidero ve- 
dere nella Gazzetta Veronese allato al vostro. Stamattina 
svegliatomi per tempio, mi scordai delle prediche, e così in 
letto composi questi quattordici versi. Voi siete, si può 
dire, r autore dell' uno, e dell' altro, perchè mi avete posto 
r idea. Comunque sia, spero che il mio non sia affatto in- 
degno di uscire in luce co! vostro. Saranno cari ai Vero- 
nesi ambedue. Eci;ovelo. 

RISPOSTA DEL P. M. VfLLARDT. 

Del Lapo chiami i Veronesi al Fonte 
Ad attìgner coi Figli di Quirino 
Ben fai. mostrando con ardir Latino, 
De' nostri Avi le palme insigni e conte. 

È ver; Catullo incorono la fronte, 

E insiem Cornelio, con V onor d' Arpino; 
È ver; che a Maro il Fracastor vicino 
Alla vetta poggio dell' arino monte. 

Mai non è vero, che se il Senio è spento. 
Or del sup lume tal sermon sia privo: 
Verona altro ha Campion nel gran 

Dal tuo stile, onde il Benio è redivivo (i) 
Sempre l' Italia avrà certo argomento 
Che del Latìn, se vivi, il lume è vivo. 



Padova li 5 Febbrajo [ 
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Vili. 

Sono vari gli ufficj scambievoli di amii;izia, per Don 
dir altro, fra il fesari e il "Villardi. Que' pochi che ho ri- 
ferito fin qui valgono a ribadire in cuore agli italiani la 
venerazione che hanno sempre avuto per il pio Filippino. 
Se poi i lettori avranno la pazienza di sguardare a ciò che 
segue, conosceranno la volubiliià, la vanità e l'ingratitudine 
dd frate Villardi; il quale per futilissima cagione non solo 
addivenne ii più feroce avversario del Cesari, sì anche il 
più accanito nemico; e, senza serbar punto gratitudine al 
Maestro - benefattore, l'offese nel più vivo del cuore. Sono 
già trascorsi settant' anni dacché l' Italia ebbe ad assistere 
a questi fatti non senza stupore; e alcuni contemporanei ne 
hanno scritto in qualche modo. Due scorici nostri, Cesare 
Cantù e Giacomo Zanella, vollero pur for cenno nei loro 
libri del rovesciamento del Villardi col Cesari, ma frainte- 
sero la cosa, (i) Solo il prof Bertoldi ne ha dato un lucido 
cenno sulla fede di alcuni documenti da me posseduti. (2) Ed 
io con questi e molti altri rinvenuti dopo, che qui verrò 
pubblicando cronologicamente, spero di esporre completa- 
mente un' istoria, che ci ricorda uno splendido periodo 
della nostra letteratura. Comincio dunque dalla radice del 
dissenso Villa rdiano. 

Un certo Eleuterio Malagnli di Castellarano, ma abi- 
tante in Modena,' s' innamorò d' una bellissima giovinetta, 
appena quattordicenne, figlia d' un ebreo fatto cristiano. I^a 
sera dei primo Luglio 1827, prima con ogni lusinga, poi 
con crudeli minacce tentò d' indurre alle sue voglie la gio- 



(1) Dico che fraintesero la cosa, perche aHennarano che il Cesari e il 
Vittardi • ti guislii^no su) decidere >c dovesse dirti toci'o □ lojh •; men- 
tre invece fu per I' aildip, lOji'o, Per le quali parole il Villardi volle in- 
tendere (malignamente però) che il Cesari non lo voleste più per amico; il 

[ «i legge nel suo libro cil., Homi t f età che fu ma, pag. 167. 
L (» Cfr. L' amicliia di Tietro Giordani con contorno Ceiari in Prose 

■^ critiche di Storta ed arie di Alfonsa Bertoldi, pag. ii<. Firenie, San- 

K >oni, >8m. 
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TOietta. Ma ella resistendo con ogni sua forza, e, ferita in 
più parti e da ultimo alla gola, In notte del primo Luglio 
spirò, avendo le mani tutte tagliate per k resistenza soste- 
nuta, onde conservare intatta la sua verginità. L' assassino, 
compiuto il delitto erasi dato molti colpi di stile nella gola 
e nel basso ventre, indi un colpo di pistola nella testa, che 
gli aveva tagliata la lingua, e la palla gii era sortita dal 
cranio senza toccare Ìl cervello. 

Il mostro fu portato all' ospedale, ove morì sei giorni 
dopo, cioè il 7 Luglio, e il i8 successivo nella piazza della 
città fu appeso cartello d'infamia alla sua memoria. Il fatto 
atroce conosciuto la mattina del 2, commosse Modena. 
Alla vittima innocente si fecero solennissimi funerali nei 
giorni 3 e 4. di Luglio, anzi vi erano persone per far san- 
tificare la Pe'dena, qua! vergine e martire; ma passati alcuni 
giorni, non se ne parlò più (i). Sì stampò un volume di 
poesie e iscrizioni di parecchi Modenesi e della provincia, 
fra i quali Giovanni e Cesare Galvani, Eleonora Reggianini 
e Marc' Antonio Parenti (2), non che altri versi od epigrafi 
in- fogli volanti. Migliore assai della detta raccolta, la quale, 
secondo il prof. Bertoldi, n non ha cose che si levin di 
terra, i fu quella pubblicala 1' anno dopo, il 1828, non già 
di scrittori modenesi ma di varie regioni d' Italia, commosse 
anch' esse dal caso atroce (3). 

Il Cesari e Ìl Villardi furon de' primi invitati a prende)' 
parte a questa raccolta. 11 Cesari compose un capitolo e 
due sonetti, i quali inviò prima manoscritti all' amico Vii- 
lardi perchè gliene scrivesse ciò che ne sentiva. Riporto qui 
r ultimo, il quale fu il pomo della discordia col Villardi. (4I. 



(1) Per masgiori notili* Tedi le Memorie di Francesco Baggl e. 
àa Corrado Ricci, mi. 11. pig. 3. Bologna, Zanichelli 1898. 

(a) Alla invitta mala di Otaria Tedena rcrfint Modfaeie, ak 
citladivi queste lodi eompoiero. Hodsna. Vincenzi, 1B17. 

villa OHcilà di Bi. P. vergine modenese che castiisima mori Irucid 
il 1." luglio MS7. Lugano. Velsdini, 1H38. 

Iti L' Bllro sonetto, migliore assai dì qnesto, il legge a pag, 331 d 
rilaie Frase Rime e Traduzioni vane del Cesari, da me pubblicale l' a 
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La gloria, o Suora, che (da me dhciotta. 
Per quella che m' uccise empia ferita) 
Tu godi, a me non dèi, eh' a la tua vita, 
Non io, come tu di', non io t' ho volta. 

A te la dèi, che tua virtù raccolta 

Opponesti alla fiera anima ardita; 

Io dùggio a te se, da queW ugne uscita, 

La gloria del mio fior meco ho sepolta. 

L onesta, donde anche quaggiù risplendi. 

Mie membra armò nella battaglia amara: 
Tuo fu il trionfo, e a me l' onor ne rendi. 

Ma leco della luce onde si schiara 

In del tua gloria, e tu qual Sole splendi. 
Io come t' una splenderò più chiara. 

Il Villardi appena ricevuto e letto il sonetto scriveva 
al Cesari la seguente lettera. 

C. A. ■ Eccovi la composijione per la Pedana. Ci ho fatto 
qualche mutamento, e però vi prego dopo lettala, di man- 
darla al Valdrighi. Vi compenserò la spesa, se vorrete. 
Spasimo di sentire il vostro parere. A me pare di aver 
fatto cosa buona, a dtrlavi, e ne sono contento. Tuttavia 
mi fido più di voi che di me medesimo. Disanor cerio non 
temo, che me ne faccia. I vostri Sonetti alla Pédena hanno 
alcune taccherelle, s' io veggo lume, e mi dispiace, che ab- 
biate mandato così il secondo a Modena. Quell' anima ar- 
dita detto di quel micidiale, è meno che niente. Il dir 
eh' Ella ha sepolto seco la gloria del suo giglio, è un dir 
falso, se non erro. Ha sepolto seco il giglio, non già la 
gloria, che anp ebbe vita dalla morte di Lei. Pensate bene. 
Il fine dove fate 1' anima sole, e il corpo luna, che ne vo- 
lete? non mi garba punto. Ritoccatelo, o fatene un altro, 
e ritirate l'altro: siete in tempo. Mi piace ben assai quello 
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pel Fratello del Chersa, e anche t altro al Dei-Negra, 
{non è Di Negro, come scrittele voi, ma Dei-Negro; io 
lo conosco mollo, e fui anch' io in quella sua magica vil- 
letta d' Armida, e vi prego di salulannelo, scrivendogli). 
Questi due mi paio» belli, e anche ho sentito qui, lodar 
assai uno che faceste in lode del Sammickeli, ma questi 
per la Modenese, perdonatemi, non mi vanno a sangue, né 
per concetti, né per modi e forme, e al tulio dovete averli 
gittati calamo currentt. Non son da vostro pari, e in 
questo argomento massimamente io voglio che siale voi. 
Scrivetemi tosto. 

Novembre 1827. Padova. 

Il vostro aff.mo Villardi M. a 

Il Cesari gli rispose losto con questa: 

« Amico Carissimo. — Vi rendo grazie del <^apitoIo 
mandatomi, che lessi e rilessi e mastica) con piacere. Egli 
mi parve lumeggialo di bellissime figure e assai risencite: 
l'affetto vi regna come dee; e la lìngua, singolarmente la 
figurata di Dante, illumina e iìorisce de' gran be' tratti. 
Avrei qualche coserella, che a! mio parere, non è così finita; 
ma e' sarà del mio poco sapere. Ponete ben manie, che 
tetragono non sia aggettivo (come lo credo io): nel qual 
caso, sarebbe a dire tetragona. Manderò il Capitolo al Conte 
Mario Valdrighi a Modena, per mano d'un amico, che in- 
fra i>ochÌ dì, credo vi si condurrà. Quanto a' miei Sonetti; 
ho riso meco medesimo, che quello appunto che a me pa- 
reva il mighore, e que' luoghi e quelle voci che mi piace- 
'■ano meglio che altre, a voi son paruri meno che niente, 
falsi, né a voi vanno a sangue ne per concetti, né per ma- 
di e forme: sicché riescono ad un non valer nuda. Che 
s' ha a dire? Ciascuno ha suoi gusti e giudizj : quantunque 
Ira noi due non parea, che dovesse poter essere tanta di- 
versità. Certo o io, o voi !' abbiamo tallata: e tuttavia, senza 
offesa dell' amicizia, può ciascheduno di noi tenere il pro- 
prio giudizio. Io non parto fino ad ora dal mio per questo; 
che mi pare potervi mostrar felse le ragioni, che a voi rin- 
calzano il vostro. Queir anima ardita vi para, nel caso pre- 
sente, meno che niente, perchè! ardito ha doppio senso, di 
huono e dì reo; e vaie anche temerario, audace, sfrontato: 
aggiugnendovi poi il vile, non ne toma una cavezza, no. 
Ma che direte^ che Dante diede dell' ardite e spietate alte 
donne che ucasero i loro marlri? (1) Ho usato poi ardila, per- 
di Cfr, 111/. SVILI, 89 e Mg. 



che fu gran mjslàHo non riverire almeno quella eastitì di 
fanciulla, che dovea rifrenario. Il dire La gloria del mio 
fior meco ho sepolta, è uii un dir falso? Noi veggo; a me 
par proprio vero e bello. Era ben dettoi Sono morta ver- 
ginel" Si certo. A dire, lio portalo sotterra il mio corpo 
vergine, era falsof Noi credo. Ora che altro è Ìl dire, Ho 
sepolto meco l' onore di essere moria vergine? Vi scando- 
Kzzò il verbo ho sepolto, prendendolo voi figuratamenie 
(come a dire, ho oscurato, ho morto, ho tolto dalla me- 
moriaj: non punto cosi; anzi è da intenderlo propria- 
mente; come a dire: col corpo vergine, che portai sot- 
terra, portai anche l' onore della interejja: e così questo 
onore vive e fiorisce anche sotterra. Che poi dovesse in- 
tendersi quel verso propriamente, è chiaro per (juesto, che 
qui paria un corpo sepolto. Quanto al far f amma sole e 
luna il corpo, che non vi garba; a me piace il meglio del 
mondo, essendo verità teologica resa poetica. Del soperchio 
quasi, della gloria dell' anima beata, si rifonderà nella carne 
la luce che la irraggerà. A questo vero teologico non è cosa 
che più si rassomigli di questo fisico; che il sole illumina la 
luna, e questa risplende del lume di lui. Che volete di più 
appropriato? e di pili noto? e pili ceno? Notate anche; che 
nel ri"m° Sonetto, 1' anima avea detto alla carne: Splende- 
rai più del sol chiara. E la carne risponde: Troppa genti- 
lezza. Il sole sarai tu veramente: a me basti esser luna. Ai 
tutto a me pajono due buoni Sonetti (come parvero ad al- 
tri], e 'l secondo miglior del primo, e credo poterli man- 
dare ambedue. Quanto al Del Negro: non punto eoa: egli 
è anzi Di Negro. Basti a provarvelo che in un suo libro 
di versi che mi mandò, v' e il suo ritratto, e sotto inciso: 
Gian Carlo dì Negro. Godo poi che voi abbiate lasciato a 
me aperto il campo a descrivere il funerale della Pedena: 
il che ho fatto in versi loa. Addio. — Verona li 27 No- 
vembre i8'27. I 

Il Villardi vie più incaponito rescriveva al Cesari que- 
st' altra lunga lettera. 
C A. 

Le ragioni che mettete in campo a difendere il se- 
condo Sonetto per la Pédena, (li rilessi ambedue, e veggo. 
che cadono su questo solo, comechè V ardila non mi piaccia 
né pur nel primo) non che sventino le mie, ma me le in- 
chiodano e ribadiscono. Io ben sapea, che ardito ha doppio 
senso, buono e reo, ma non però sì reo, che lo creda star 
bene qui. Mi allegate un esempio di Dante, detto delle 



ANTONIO CESARI E FBANCKSCO VILLAMll 139 

donne che uccisero i lor mariti. Ma guell' aggiunto di 
spietate, l'i ;jore una ciancia? Sen^a che, egli è appropriato 
a donna, per natura timida, e paurosa. Poi né anche Dante 
non è t evangelio. Volete vedere che voi stesso vi condan- 
nate da voi medesimo? Ponete mente. Voi dite ardita jì 
alf anima di quella Eroina, sì di quel micidiale. Fia adun- 
que vero, che il senso buono, e reo di questa parola im- 
porti tal differenza, che possa star bene ad ambedue!- Non 
mi si darà a creder giammai. Io darei della testa nel 
muro che non veggiate lo sconcio. Vero è che aggiugnete 
il vile, e cosi dite che ne toma una cavezza, ed io vi re- 
plico che qui non basterebbe un capestro. DeW aver la Pé- 
dena sepolta seco la gloria del su» giglio, io intesi bene la 
cosa in senso non punto figurato, ma proprio, propriisslmo, 
parlando la spoglia. Ma che fa questo? Im vostra difesa 
non potrebbe esser più nulla, eh' ella si sia. Avrete letto le 
tante volte in Cicerone qua, e colà, ejn altri autori la 
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■Uà. credo ili li aiKke Rutilo (e certo gicct sua Hofc manlenulo porr, 
col langue, è gloriola anche lallcrra con Lei) . Or trac; il dire Da ■«■ 
paltò w«eo la Floris del Mio Bare (che è un dire; Il mio Rare 
(tloHaBo), vale il medesimo elle i modi disopra, è perù é bello e buono. ■ 
Vtdi la lellera < pag. 13S. 



\ 



140 ANTONIO CESARI B FRANCESCO VILLARDI 

renja. Vengo alla terja, dove fate ì animo dì queiia Ver- 
gine sole, e a corpo luna, dico in paradiso; e dite che 
questa immagine vi piace il meglio del mondo. Sia pur 
con Dio; non i>e V invidio. Mal pero, secondo mio avviso, 
mei dimostrate colla teologia alla mano, fatta poetica. 
Non si fa così, pare a me, a far poetica la teologia. 
L' avesse detto anche Dante, io non crederei, che questo 
vero fisico fosse buon contrapposto di questo vero teolo- 
gico, cioè che t anima beala illumina il corpo. Dovete ve- 
dere, che aitneno la distanza guasta del tutto questa simi- 
litudine, da che il corpo, e F anima de' beali sono congiunti: 
il sole e la luna sapete dove stanno di casa. Io lessi questi 
Sonetti a parecchi intelligenti e dotti, fra" quali a qualche 
professore dell' Università; e tutti ne giudicarono meco ad 
un modo, e di quest ultimo singolarmente dissero eh' è 
una sirane^ja. e grottesca cosa da secentista. Votetene al- 
tro? Dicono che qui avete smarrito la logica. Al tutto 
ci conviene persuaderci, che meglio generalmente giudi- 
chiamo delle cose altrui, che delle nostre; perocché fquat 
sia la forja ette ci facciamo di tenerci dentro la meta del 
giusto, e del vero) quel benedetto amor proprio non e mai 
divelto siffattamente, che qualche barbolina non ce ne ri- 
manga nel cuore. Io vi dissi liberamente il parer mio, es- 
sendone richiesto, e perchè credeva parlare ad un altro 
me: tuttavia, se v' offesi, non volendo, ve ne chieggo per- 
dono. Delle' mie tergine troppo benigno giudizio, e da po- 
terne insuperbire, se non sapessi parte che ci dee avere 
avuto r amore che mi portate. Il tetragono io V uso come 
sostantivo: Dante se F abbia detto com' egli volle. Dal Val- 
drighi, a cui le mandai, (la copia vostra vi pregai di spe- 
dirgliela per qualche cangiamento che mi venne lor fatto} 
n' ebbi una lettera da imparadisare guai s" è il più lontano 
dalla felicità. Voi però vivete sicuro, eh' io non ne vo' in 
baldoria no: so mestiere eh' è questo del far buona poesia, 
massimamente in un argomento sì pauroso. Tornando alla 
nostra quìstione, qui sul far fine, vaglio farvi questa do- 
manda: sareste voi contento eh' io pubblicassi in un gior- 
nale le vostre lettere, e le mie, e giudichi il moadof Met- 
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terei pegno che no. Se me ne date licenza, io son presto. 

Ae quando bene avessi ragione, non crediate per questo 
che in me venisse punto a scemar quella stima, che feci 
sempre di voi: queste sono inedie, che al più dimostrereb- 
bero, che eziandio per gli acuti ingegni, com.' è Ìl vostro, 
avvi tale ora, che si fa loro notte nel pien meriggio: e che 
altresì i grandi uomini non hanno sempre le Muse in casa 
a hr posta. Intanto rimanga fermo, che la nostra amici- 
jia non ne patisca. Perdonatemi ogni casa, pensando eh' io 
vi tengo per la metà di me stesso, e la più nobile a di- 
smisura. Filippo Scolari, che Catullo registrerebbe fra i 
Sicculi incommoda, stampò nel Giornale padovana (ora 
morto col suo compilatore Da-Rio) queste parole: 

Ch' io sono innamoralo di voi lino alla perdizione, e 
die gli sembra impossibile, che un ingegno, com' è quello 
dei Villardi possa avere scritto delle vostre Bellezze di Dante 
ciò, che fu pubblicato in Torino nell' Amico d' Italia, ^li 
avrà creduto dirmi cosa che mi dovesse poter dispiacere, 
comechè inzuccherata dì lodi; o almeno che valesse a far- 
mi cangiare opinione. Egli andò ben lungi dal vero. La 
cosa di cui più mi glorio nella mia vita, e donde avrò 
maggior lode anche dopo morte, è F amicizia vostra; ch'io 
vi stimo quanto uomo possa farlo. Pensate mo se potrò 
aver mai F animo a volervi offendere comechessia! Slate 
sano, e seguite a scrivere ad onor deir Italia, che, la vo- 
stra mercè, raccattò il senno rispetto alla lingua. 

Padova il dì primo Dicembre 1627. 



Scrivetemi tosto se le mie ragioni vi piegarono punto; 
poi non ne parleremo più. 

Difano il Cesari gli scriveva: 

i Fratelmo Carissimo. — Che ne volete? l'intelletto è 
una potenza necessaria; non libera, come la volontà. Io posso 
bene aniarvi, come fo, quantunque io la pensi diversamente 
da voi; ma rimaner capace di una cosa che non m'entra 
non posso; come né eziandio voi non potete. Ciascun di 
■oi ha, ed «lltgò sue ragioni, le mie non capacitano voi, 
né le vostre me (forse perchè la prima idea afferrata dalla 
niente, e scolpita ben dentro la tiene impressionata con 



troppa forza}; onde noi andremmo nell' un via uno, senra 
nulla eonchiudere. Io strabilio di voi; voi strabiliale dì me; 
voi avete maoteniiori della vostra causa; ne ho io: voi aveie 
chi dice, me non aver logica (come diceano già di voi 
que' di Vicenza, nel fatto del Zaguri): chi dica di voi aitret- 
tomo jion ho io; ma non vi passano le vostre ragioni. Onde 
io non ci veggo altra via, che rimanerci ciascuno di noi 
colla sua, e non parlarne più. Tuttavia, per non parere in- 
capato di nulla dire noterò questo. Voi dite che io fo una 
cosa medesima. Ho sepolto meco la gloria del fiore ec. 
con questo, Son morta vergine. Non così, amico; il con- 
cetto è il medesimo, non la forma del dire. La forma, Ho 
sepolto ec. risponde ad Ho portato meco sotterra il glo- 
rioso mio fiore (ed è ben glorioso anche sotterra, cioè se- 
polto). Il dir poi la gloria del mio fiore, è un medesimo 
che fiore glorioso. Ma sia nulla; e finiamo. Noi potremmo 
eleggere un arbitro della nostra lite: ma id non est tanti: 
senza che, voi rifluiate eziandio Dante per ben due volte (i). 
A Dio, Sozio. Non se ne parli: hoc mihi graiius Jacert 
nihil potes. Egli è <jualche tempo, che vo conoscendo, in 
fetto di eleganza e di gusto, essere fra noi due poca con- 
cordia. Basterà dunque, che voi siate quel medesimo a me, 
eh' io sono a voi tutto vostro. — Verona li 4 Dicembre 
1827. . 

Il Villardi non potea certo della sua lettera aspettare 
una risposta più gentile di questa. Eppure prese appiglio 
dalle parole Addi», Sazi* per dire che il Cesari non lo vo- 
lesse più per amico. Mentrechè, come ognun vede, il Cesari 
volle dire {e lo dichiarò sopra la fede sua al Parenti), volle 
dire: la cosa è spacciata; io non ho altra difesa, (3) Il pre- 
testo dell' Addio Sofio, non si conosce per nulla da que- 
st' altra, di spirito lutto Bettinellesco, ma più tardi lo dichiarò 
colle Slampe, e lo vedremo. 

Carissimo Amico; Padova, Dicembre 1817. 

(K finito il dire, e senfa danno alcuno delf amicizia. 
Saremmo veramente fanciulli, se per queste inejie da nulla 
avessimo dato luogo a dispiacere alcuno). Tanto più, che 
offesa non può essere, che altri, richiesto, dica libero Usuo 
parere, e lo mantenga con tali ragioni, come credo aver 
fallo. Dunque sia con Dio; e grajie alla vostra virtù. Della 

(il Vfdi ciò nella lellera preeedenle, pag. 139 e 140. 
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Logica, e de' Messeri da Vicenza ho riso un pejjo. Mi 
pesò un paco il rimprovero dove dite che rifiuto anche •* 
Dante due volte. Questo non e vero mente e h dite gratis, (e) 
lo dico solo che Dante non e I Evangelio Possibile eh' io 
abbia errato anche qui? Come se tu fossi il primo, che 
trova e dee trovare in Dante co%e che non piacciono! Oh 
questo è poi troppo! Ormai saran -5 anni che qualche 
volta studio Dante anch' io e lo lodai sempre e lo lodo a 
cielo, dove egli vale^ ma non mai dove mi e'<ce m campo 
l'e sapete quanto spazio ci occupa) con que suoi trattati di 
morale e metcìjisica periptteiica scolastiLa Tommisiica, 
ovvero di fisica Tolemmaica non dove sottilissimamente 
s'assottiglia nella Teologia spinosissima del suo secolo; 
non dove sforma la poesia i Jar eziandio da astrologa giu- 
diziaria (con questa sola differenza, che mette nelle cause 
seconde la provvidenza di Dio); non dove s/orja le rime 
colle tanaglie^ perchè non vuoisi mai tornar indietro a ri- 
farle, come voi mi diceste le tante volte; non in que' suoi 
demi latinismi, talvolta crudeli veramente-, non nelle pa- 
role antiquate, dimesse, morte, e sepolte da tanto secolo: e 
andate voi discorrendo. E sappiate che egli é qualche tem- 
po che mi va per lo capo di scrivere anch' io un libro (e lo 
scriverò) e dimostrare ai giovani tutti i luoghi dove Dante 
è bello, e dove non è bello niente affatto; e non è da imi- 
tare; e di più spiegherò il perchè fra' dotti fu sempre in- 
tomo a Dante sì gran lite: e farò toccar con mano, che 
anco le bellissime cose eh' ha nel Paradiso, pochi le han 
vedute per la materia loro eh' è tutta spirituale, e quasi 
impercettibile per sé, e per la sottigliezza che vi aggiunse 
Dante'del suo sottilissimo ingegno. Ora la poesia sta mal 
volentieri in queste sottigliezze. Se vale chi può più in 
queste. Dante non solo è il primo poeta del mondo, nta il 
Dio della poesia. Del tetragono io noi dissi per non curanja, 
ma perchè non sapendo né eziandio voi dopo tanto studio, 
se l' abbia detto per aggettivo, o sostantiva, vuol dire che 
convien conchiudere: vattel' a cerca. Il giovane che vi porta 

(I) Il Ceiiri UDII ETa uomo bilingue, tA altro; li vfgijana i due ritiuti 



■ 44 ANTONIO CESARJ E FRANCESCO VILLARDI 

questa è un bravo poeta lirico-, peccata che fece troppo studio 

nelT Ossian del Cesarotti^ ed ama quel fare e stile. Io la 

avvisai, e mandailo ai Classici ^Greci, Latini e nastri. — 

■Stale sano e atnate — lì vostro Aff.mo Amico — 

F. Francesco Villardi M. C. 

IX. 

I-a lenera precederne fu 1' ultima che il Villardi si degnò 
di scrivere al pio Filippino; il quale quantunque gli scrivesse 
losio, non ebbe alcuna risposta, e gli diresse quindi, a S Gio- 
»anni in Persiceto, quest'altra non meno umile che affettuosa. 
Verona li :.'8 di Febbrajo 1S28. 
■ Amico Carissimo. — Io v' avea scritto a Padova, pre- 
gandovi di non pubblicare, guello che mi scriveste di aver 
oeir animo, te deformikt di Dante ei'., mostrandovi (mi 
pare) che niente altro che danno non ne potea seguire a' 
giovani, e baldanza agli eretici di oggidì. Certo le bellezze 
di Dante, saran conosciute, come furono tino a qui, ni 
onta delle deformità; e Dante sarà sempre quel Poeta che 
fu conosciuto fino al tempo presente. Ora mi fu d' altrn 
parte ratfermato, che voi volevate pur pubblicare quest'o- 
pera vostra. Io non posso altro fare, che tornar a pregarvi, 
di non lo fare: almeno finché io sia a questo mondo (poco 
avrete aspettare). (1) Fatelo duntjue, ve ne prego, almeno per 
non darmi questo dolore: e lasciate che me ne tenga acuro. 
Non vi storpierò dalle vostre prediche: anzi vi prego dì 
cuore r efficacia di quelle del vostro S. Padre Francesca 
ed il frutto medesimo: certo di imberciare nella cruna ep' 
punto del desiderio vostro medesimo. Amatemi come late. ' 

Questa lettera pure, ed altra simile, non fece veruii 
buono effetto soli' animo del Villardi, il cui sdegno inespli- 
cabile giunse a tate, che passando per Verona non fu punto 
a visitare il Cesari, com' era da sperare, anzi, pochi giorni 
dopo, pubblicò in Venezia due epistole poetiche contro il 
Cesari (2). La prima è sopra la lingua italiana ed alini 
appartenente al buon gusto, cioè contro la frase del Cesari 
che ■ il tutto della bisogna sia nell'eleganza delle parole '. 
J' altra sopra Dante. Con esse voleva condannare le dottrine 
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del Cesari sullo studio de' Trecentisti, e con ironie, con 
beffe, eoo finzioni, si burlò di lui per isvegliare il riso de' 
suoi lettori. E nella lettera dedicatoria al suo carissimo 
Cecco Filalete, 1 dìssei 1 Avendo Ìo, in cena questione con 
■ un valeot' uomo, detto di Dante, eh' egli noi è sempre 
I [ Evangelio poetico (i), mi fu risposto bruscamente: voi 
1 rifiutale anche Dante; addio, sofio: come se perciò fossi 
i uscito di senno, o poco manco (2). Questo m' avea mosso 

• a spiegarmi chiaro in tale materia ed in altre: aggiuntivi 

• i tuoi conforti, il feci più volentieri. ■ (3) 

Il conte Antonio Papadopoli di Venezia fu il primo 
che scrisse al Cesari la notizia delle due. Epistole stampate 
dal Villardi in quella città. Di ciò Ìl Cesari, in una lettera 
inedita del 22 Marzo 1828, al Beltrami di Rovereto ne fa 
cenno cosi: 1 Da ben Sozio e Cattolico... Del Villardi, sa- 
pete voi altro! Egli è nulla a quel peggio che fece contro 
di me. Io gli perdono di cuore: ma il pover uomo ofiese 
r amicizia, la carità, la gratitudine; ed é il peggio sarà di 
lui che da Venezia e da Padova mi sono scritte cose da 
fiioco contro di lui. Insomma stampò due lettere in versi 
lunghe contro la lingua del 300, contro di me, le BeUezze 
mie ec. ec. Mi piagne il cuore per lui: non può finir bene: 
pare uscito dal senno. Io nulla rispondo: ma ho pensato 
stiva da prendere, e sapretela a suo tempo. Perdetti un a- 
mico qua, e trovatone uno a Faenza, che è ben altro. ■ 
Costui era il professore Gaetano della Casa, dotto e pio uo- 
mo, nato a Lugo e morto a ForR nel 1S3C. A lui il Cesari 
scriveva la seguente singoiar lettera, che il Manuzzi credette 
bene di non pubblicare, la quale d narra un fatto assai im- 
portante per la questione Villardiana. Eccola. 

< Carissimo degli Amici. — L' amicizia che con sì saldo 
nodo abbiamo stretta testé, parmi da Dio ordinata, per 
dover voi darmi mano in una bisogna, nella quale assai 
potete (are del bene. Brevemente; il Paidre Francesco Vii- 
lardi (quel medesimo che ora predica la Que 

(I) Quata fnK ìa disse dopo Vaddio, lOjio 




Ioana), stato da molti anni mio grande amico, ed a cui feci 
del bene (e ne tàrei tuttavia) ha scritte contro di me e pub- 
blicate in Venezia due lunghe lettere in versi: nelle quaU mi 
berteggia del mio amore alla lingua del 500; contro della 
quale eziandio dice lutto il male che può. Voi vedrete il 
libro quando che sia. Delle ingiurìe che fa a me, mi duol 
poco o nulla, sì temo, non forse la fama sua, ed il suo 
parlare ex cathedra possa i giovani singolarmente trar dalla 
sua (dò mi dorrebbe), e render inutili tante mie fatiche, lo. 
non debbo rispondergli; a voi potete cosi, se volete com- 
piacermi. Vorrei che faceste stampare o da sé, od in qual- 
che Giornale non Toscano questo poco di nrefezio che vi 
chiudo qui, e dopo questo l' Articolo arcadico che metto 
insieme. [1) Farmi che sarebbe assai bel giuoco, e senza 
dir nulla, direbbe assai, come voi potrete vedere: certo met- 
terebbe il Sere ne! pensatojo. (Cne ve ne pare?) spargen- 
dolo voi costà attorno, ed in Bologna soprattutto. Secondo 
poi che noi vedremo ta cosa pigliare 1' avviamento; secondo 
faremo: cioè pubblicheremo il Cor^o che qui prometto. Alle 
spese sopperirei io medesimo, s' mtende. Scrivetemi ogni 
vostro parere: e per questa volta vi basti... V'abbraccio 
come Vite il suo olmo. Vale. — Verona li 22 Marjo 1828- 
II vostro Cesari D. 0. . 
I due scritti accennati, cioè tanto il Preludio, che il 
Corpo promesso non vennero pubblicati; il che appare chiaro 
da un'altra lettera del Cesari al della Casa, del 7 Aprile 1828, 
nella quale dice: 1 Venendo ora al punto,.,., conosco ora. 
esser meglio non levar polvere; massime che io credo po- 
tersi con troppo meno, avere il medesimo effetto, di torre 
lo scandolo a' giovani, circa lo scrivere de! trecento; dal che 
potrebbe forse istori! 1' autorità e il bagliore delle due let- 
tere del Sere. Ecco: io credo, che lo spargete dall' articolo 
Arcadico stampato già dal Frate, possa assai sopperire al Ih* 
sogno, come anche voi (non ne dubito) conoscerete: che 
certamente il Frate con questo articolo condanna e distrugge 
tutte le cose, che disse nelle due lettere; e al ceno la gente 
vorrà ridere, veggendo poscia que' versi; ed anche rimarrà 
vivo e saldo i! testimonio autorevolissimo del Perticar!. Che 
ve ne pare? Quanto a me statemi sicuro, che niente mi 
turba, e non me ne fu mosso pure un capello. > (3) 



(i)L'a 






li l«gge I 



Jag. 117- 



(3) Cfr. Z.e»n-«ddCcurìcit. pubblintt dalNnDQUi, voi II.pig.ii6- 
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L' articolo Arcadico per cui doveva r 
il Pertìcari, è quello che ho ritérito a pag. t2j. Qui faccio 
seguire il prezioso scritto Cesarjano inedito, che dovea essere, 
«om' è di fatto, la confutazione delle ricordate due Epi- 
stole del Villardi, ed anche della terza e quarta, che il Frate 
:stampò di poi. E di tale risposta, o computazione, il Cesari ne 
fece pur cenno al Pederzani il 15 Agosto 1828, in questo 
modo: ' Il trattar la cosa dello slil comico (come fate assai bene) 
non è il principal punto delle lettere Villardiane; ed anche 
a voler annullar tutte le false cose che il frate ne dice bi- 
sognarebbe un trattato.... Forse in un altro articolo gene- 
rale senza accennar pure il Villardi, avranno luogo in breve 
quelle nostre dottrine. > £ quell' articolo è ii seguente, che 
dovrebbesi n 



[APOLOGIA LETTERARIA 

FRANCESCO VILLARDl], 

ALCUNI DI ROMAGNA (') 

[PBSl-tlolo] 

Noi saremo in eterno obbligati al P. Villardi; 
il quale, come vero amico del P. Cesari, pub- 
blicò nel Giornale Arcadico di Roma, poco tempo 
è, quella lettera, a sé scritta dal Perticari che 
noi porremo nel fine; (1} la quale senza di esso, 
sarebbe rimasa sempre sepolta, e defraudato il 
Cesari della sua maggior gloria, che certo gli 
era dovuta. E che dovuta gli fosse, lo testimonia 
tutta r Italia, confessando con grato animo, lui 
aver riscosso la lingua nostra dalla barbarie 
nella quale era sul'rovioare: il che fece con quella 
sua Dissertazione coronata in Livorno, e poi via 



fi) Cobi è il titolo che ti l«ege nei!' autografo, < 
blioteoa ComunalÉ di Verona. 
(3) Si legge a pig. ij8. 



meglio con tante sue opere, scritte con quella 
eleganza che innamorò il Perticari fino a chia- 
marlo Pater eleganlhrum. Il qual debito noi ab- 
biamo con lui, non pure per li detti servigi reo- 
duti alla lingua; ma altresì per la sua inflessibii 
pazienza, tollerando e beendosì le villanie e gli 
scherni, che per quel suo caldo amore al tre- 
cento, gli furono Fenduti dagli scioccherelli e 
dai petulanti. 

Ora ad alcune persone della Romagna, che 
della persona e delle opere di lui hanno quella 
stima et amore che meritano, è venuto un so- 
spetto, non forse o per dimenticanza delle cose 
da lui scritte, in difesa di quel secolo e di quella 
lingua, o per vaghezza di novità, o per qualche 
altra ragione cui il tacere è bello, la verità po- 
tesse rimanere oscurata, e tornar gli Italiani a- 
gli errori donde furono per lui ricessi (e già sì 
è messo mano da qualche tempo, e pare che la 
luce vada a poco a poco intenebrandosi). Per la 
qual cosa dalle dette persone fu creduto assai 
utile il ribadire il chiodo piantato dal Cesari, 
ripetendo a chi vorrebbe dimenticarsene le cose 
già dette da lui, e rimestandole, e rincalsandole, 
per non lasciar luogo e via al pericolo che so- 
vrasta. Sebbene questo è in fatti lavoro da ferlo 
troppo meglio esso Villardi, il quale, si per 
r ingegno che ha grandissimo, sì per la molta 
pratica della lingua, si per V affezione mostrata 
da lui sempre calda a quel secolo; si per la gloria 
che egli si reputò dallo scriver simile a quello 
del Cesari {come nel detto articolo confessa esso 
Villardi, e raffermagli il Perticari); (i) e troppo 
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più per l'amicizia sua grande col Cesari, e per non 
poco debito di gratitudine a lui, per averlo con 
tanta forza difeso n eli' affa r dei Zaguri; (]) do- 
vrebbe farlo egli e lo farebbe assai meglio di noi ! 
Tuttavia, da che a noi ne è lasciato il campo li- 
bero, ci vogliamo entrar con piacere. 

Per ora mandiamo innanzi questo prelu- 
■dio, ovvero antiguardia, per' tastare il giudizio 
de' dotti e giusti Italiani: poscia verremo col 
corpo. (2) 

Dopo tanto dir che s'c fatto intorno alla lingua 
Italiana, e massimamente dopo la Dissertazione 
coronata del Cesari, parca che fosse alla fine 
fermato, che anche noi Italiani avessimo, come 
(e altre nazioni, la nostra lingua determinata, 
nella quale s' avesse a scrivere per aver fama di 
eleganti Scrittori; e parca posto e difflnito, che 
il nostro secol d' oro era stato il Trecento, In 
fatti, quella Dissertazione l'aveaprovato e dimo- 
stro per modo, che non era forse rimaso Italiano, 
che non ne fosse ben certo: come è apparito dal 
caldo che si fu messo in tutti di studiar pure 
in que' buoni libri; i quali pochi anni prima e- 
raoo gittati colle spazzature, e d' allora in qua 



dal Prar»K-re CarUDQ 



IB fino allori pubblici! 



150 AHT0N70 CESARI E FRANCESCO ViLLARDl 

salirono e sono io altissimo pregio ed amore: 
e noa passava per poco mese, che non uscisse, 
ragguagliato con buoni Codici, testo di lingua: 
e massimamente intorno a Dante si son fatti tali 
studj e tante edizioni in soli questi 20 anni, che 
tanti forse per 1' avanti non furono fatti in se- 
coli, delle quali cose i testimonj sono ancor vivi. 
e noi conosciamo non pochi; i quali, educati 
nello scriver moderno, non potevan patire di e- 
ziandio leggere i Trecentisti. Ma poi, vinto quel 
loro ribrezzo (o altro che fosse), innamorarono 
di quel candore per modo: che ora non possono 
altro leggere che del Trecento. Ma che? sia que- 
sto un nostro male destino, o sia altro, oggimai 
si ricomincia a dire che e' non è vero. 

La Dissertazione del Cesari non è più letta.. 
o dimenticata ; si però che nessuno dovesse 
pigliarsi la noja di rileggerla; i giovani singo- 
larmente, che sono fuggifatica, e non hanno le 
cose conte, non ben ricalcate per lungo stu- 
dio: s' è creduto potersi disfare il fatto (egli è 
veramente un po' troppo presto): un parlare alto, 
stil magistrale, sparso di beffe ed insulti, do- 
vrebbe essere il caso a mettere il Trecento col secol 
grosso di Pacitvio e Piatilo {co' dialog. di Plauto} 
del qual fu detto, che colla lingua di lui par- 
lerebbono esse Muse?). Al Trecento si danno i 
grami cenci, le parole muffe, a-oje e rancide, ec- 
cetera. La prima cosa, si confondano, pare a me. 
le cose, e le idee si avviluppano, il Trecento 
(da tre soli autori in fuori, manco male!) è tutto 
borra di concetti miseri, di idee tapine. Adagio, 
intanto noi dobbiamo intenderci, quanto a lin- 
gua; perchè di questa senza più intendiam noi 
parlare, quando lodiamo quel secolo. Fossero 
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anche tytti affatto quegli Scrittori da culla, 
quanto alla materia; noi diciam e disse il Cesari, 
quanto a forma e maniere di parlare essere tutto 
d'oro. Ora qui non è luogo da recarne le prove, 
come fa il Cesari: solamente ne assaggeremo 
qualcuna. Chi vorrebbe sprezzare affatto il giu- 
dizio di tanti uomini saggi, che in quella lingua 
trovarono tanto di bello?' quel nitore di parlar 
espressivo fi) e scolpito, quel candore di bellezza 
natia, quel color vivo e però naturale, quella 
semplicità, quella proprietà di voci che mettono 
le cose sugli occhi, quella vaghezza di modi ef- 
ficaci, risentili, e di un certo, direi, contorno 
preciso e leggiadro, senza uscir di (2) natura; 
questi pregi in somma sono propri di solo quel 
secolo, e dopo il Trecento non si lasciarono ve- 
der più, e con esso morirono, or questi son pregi 
e delizie, che dicono (^) essa lingua perfetta; 
chi ben consideri la netta e pura ragione d' un 
linguaggio. Ora a negar questi pregi e sposses- 
sarne il 300 non basta una bella, un vocabolo 
vile, un linguista, un 'Purista: altro ci vuole. 
Degli estimatori delle bellezze di quella lingua, 
noi potremmo assaissimi nominare; certo tutti 
i più chiari cinquecentisti, che di là al risorgi- 
mento della lingua presero il bello scrivere: ma 
di nessuno di questi noi faremo motto, staremo 
co' nostri; e due soli ne citerò, (sic) e dei primi. Il 
sig. Paolo Costa uom chiarissimo: Teniamo per 
fermo, che convenga alla giovenlù di avve:izarsì al 
candore ed alla semplicità del Trecento, prima 
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di cercare lo splendore, la magnificenza, ./« copia 
e l' alle::ia de' pensieri né cinquecenlisii. (i) 

Dopo questo venga il gran Perlicari, Oh! il 
Perticari? egl' è anzi citato contro il Trecento! 
É 7 Perticari che li parla anch' egli De' barbogi 
eleganli! fu detto da un nuovo nemico di quel 
secolo. Chi udendo questo cerino sì reciso e vi- 
brato, non crederebbe il Perticari avverso a 
quegli Scrittori? (e qui sta il pericolo de' giovani). 
Or odasi il Perticari: « Si verrà chiedendo, se 
la monda e cernita favella che rimane ne' libri 
del Trecento, si debba usare da chi voglia scri- 
vere con modi propri ed evidenti: e risponde- 
remo del si Che quantunque autori ornati 

d' ogni sapienza, e fioriti da quel secolo infino 
al nostro, abbiano cresciuto ed alzato il sermone; 
pure niuno ha potuto mai vincere ancora gli 
antichi nelle parti della semplicità, e io un certo 
candore di voci nate, e non fatte, ed in una certa 
breviloquenza o leggiadria, in che sono singola- 
rissimi da tutti. E queste bontà si ritrovano in 
que' plebei alcune volte, e quasi sempre negli 
illustri: e quanto più i nostri le imiteranno, tanto 
più si potranno eternità di nome promettere.... 
E si quel modesto lume ci risplende più bello, 
che non fanno que' grandi incendj di metafore 
e di forme coloritissime de' moderni, p (2) Vedi, o 
Giovane, come de' Trecentisti giudica quel Per- 
ticari, del quale ti fu dato quel motto per con- 
durti a dovere sopra la sua autorità disprezzarli, 

(i) Cfr. D,r//n Elocuìlone litro uno di TmIo Coi'a. aag. 15; (in fine 
dell' ultimo Capìtolo). Forlì, Tipografia Casali, 1818. 

(» Cfr. il Irailaio Dr^rli scriilori del Trecento e de loro imilalari 
te., del Conte Giulio Terticari, nel capitolo [ del libro «conio. Parma, 

ri»ec»iJQrt, iB4«. 
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Ma che dirà il s.' Parenti? il qual credette aver 
fatto opera cosi santa ed utile a ristampare testé 
le novelle antiche? che fra poco ci darà altri 
Scrittori pur di quel secolo? 

Ma che diremo dell' aver 1' Italia tutta rico- 
nosciuto questa eccellenza, ricevendo per maestri 
di bello scrivere, innanzi agii altri, gli Scrittori 
di quel secolo? Il Vocabolario della Crusca, quel 
tesoro della lingua Italiana, a chi dà la prima 
mano negli esempi delle parole, e delle frasi, e 
nel fermar l' indole dei nostro sermone? non a* 
Trecentisti? massimameute al Petrarca, a Dante, 
al Boccaccio? Gl'Italiani gradirono il servigio di 
questi Accademici, e credettero sempre, ivi di- 
morare ogni bello, ed ogni eleganza del loro lin- 
guaggio. Ma in quel secolo sono voci e modi 
oscuri, plebei, e rancidi e vieti. Vero; come an- 
che nella lingua latina. Egli è un pezzo che i) 
Cesari con tutti i savi disse e ridisse, le voci 
dismesse e vecchie essere da lasciare, come si 
fa eziandio del latino. E per questo? non sono 
Terenzio, Plauto, Lucrezio modelli di latina ele- 
ganza? E perchè dunque rimettere ora in pie 
queste accuse (i) da screditare i Trecentisti, in- 
torno alli quali, tutti Ì Savi sono d' accordo, è 
cosi ingannare gì' inesperti giovanetti? E che il 
Cesari la pensa cosi, troppo è chiaro da suoi 
medesimi scritti. Se egli amasse e volesse met- 
tere in uso le voci antiquate, certo V avrebbe 
fatto egli in tante sue opere; e forse il suo esem- 
pio e la fama avrebbe recati non pochi nel suo 
sentimento. Noi sfidiamo tutti che vogliano, 
a mostrarcelo: salvo qualche parola rarissima- 
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mente da iui adoperata, che non è troppo in uso. 
Del che noi vergiamo lui io vero studio averla 
innestata in tal luogo e postura de' circostanti 
custrutti, che il vero valore e senso ne dovesse 
di tratto apparire, egli spera forse per questo 
modo tornarle vive. E qui non possiamo tacere 
una aperta calunnia a lui imposta, facendo cre- 
dere; lui aver nominato carogna il corpo morto 
del Redentore; e usato andare del corpo per mo- 
rire. Egli provocò (ben sappiamo) chiunque a 
citargli la faccia della opera sua nella quale egli 
avesse adoperato le dette due voci. Nessuno poli: 
squadernargliele: perchè in fatti non ci sono. E 
tuttavia questa calunnia fu rinnovata testé, e non 
fe il dire (i) da chi. (2) Segno aperto delia malvo- 
glienza e odio portato a quest' uomo, per li me- 
riti suoi almen colla lingua. 

Ora tornando in sentiero: a chiarire io modo 
che non rimanesse che apporre, sarebbe da re- 
citare qui almeno lunghi tratti di quegli Scrii- 
tori; ma e ci bisogna tempo, e studio e fatica. 

Ma e' ci tornano a raccontare, che la bel- 
lezza della lingua è poca cosa, un po' di scelta 
di voci, e queste bene allogate, che sono? altro 
bisognai Certo che la eleganza non è le ricchezze 
d' Orazio; ma è però qualche cosa; e tanta, che 
il Cesari oca ha temuto di dire, che l'immor- 
talità delle opere vien meglio dalla lingua che 
dalla materia: il che veramente gli fu imputato 
a bestemmia. Ma egli se ne scolpò. Di que' che 
trovino beile materie de' loro scritti, con bei 
lavori d' ingegno, se ne trova il meno otto per 
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o§;ni dieci: ma di quelli che le cose da lor tro- 
vate porgono in carta con bel parlare, proprio, 
elegante, a fatica ne troveresti i due o tre (i) 
per ogni cento. Egli è cotesto un dono del Crea- 
tore ed un privilegio; cioè S' acquista per ren- 
tura, e non per arie; non s' insegna né imparasi 
per istudio, ma vuol essere cosa nata con noi, 
un regalo della natura; ed è però delle cose 
di rarissimo pregio. In fatti qual ragione ha il 
numero de' filosofi, de' matematici, de' teologi, 
e vattene là, verso quello de' perfetti Scrittori 
eleganti? eerto questi a quelli sono pochissimi. 
Ma che cosa sono tanti Endecasillabi di Catullo? 
cianciafruscole: e pure per sola la eleganza ten- 
gono fronte a Virgilio. Che cosa è Fedro? che 
gran fatto son quelle favolette? tuttavia sono oro 
di quel beato secolo, e per sola la grazia (2) e 
bellezza della lingua vanno con le Opere di Ci- 
cerone. E cosi di Cicerone vorre" io 'dimandare. 
Per quale delle due cose è egli più bello, più 
volentier letto, più onorato? per le sentenze e' 
concetti; ovvero per quella sua lingua? per quelle 
maniere di dire cosi composte, e legate? e per 
quel suo numero? Si tolgano questi pregi da 
quelle opere, su quanto vorrem noi estimare la 
perdita che farebbono del loro valore? Cosi va la 
bisogna dello scegliere le parole, ed i modi, e 
dell'accozzarli e comporli con quel garbo, con 
que' suoni, e numeri, che non ebbero mai mae- 
stro. Queste Cose furono dette e ribadite dal Ce- 
sari; e sempre si torna a dire, che le parole soq 
Tento e borra, e non danno agli uomini od alle 





opere fama né immortalità. Se non ctie, per fi- 
nirla; qua! prova più evidente della bellezza, 
forza, colore, eleganza del 300, che gli scritti 
de' tre maestri campioni? del Botta, del Villardi, 
del Cesari? quando furono scrittori che levas- 
sero tanta voce; io dico per lavoro di lingua? 
Quanto vivranno le loro opere; tanto vivrà una 
dimostrazione evidente della bellezza di quella 
lingua. 

Qui sarebbe da porre tutta quanta ella è 
lunga la bellissima Dissertazione del s.'' Abate 
Muti Bergamasco, per sentire, bene e servigio che 
±a alle cose ed alle Scritture la sola maniera (i) 
del dire, non fu forse questo punto trattato mai 
tanto sottilmente, e con si profonda metafisica, 
come da questo Scrittori;. Ond'è, dice fra l'altre 
cose, che certe opere non possono esser mai ben 
tradotte? e che in qualunque traduzione per- 
dono due buoni terzi della forza, bellezza e brio 
dell' originale? Le cose, i concetti son pure an- 
che in altra lingua, i medesimi: che guasta dua- 
que, e toglie, che non conservino eziandio tra- 
dotti tutto il lor bello? E egli altro mutato che 
pur parole? {2) or le parole a costor detto 300 
frasche, son nulla, e tuttavia questo nulla, queste 
frascherie che mancano io altra lingua, ha po- 
tuto a' concetti medesimi levar tanto di pregio, 
e cosi sfigurarli? S' intenderà ancora, quello che 
importi Io scriver bello, gentile, elegante? e co- 
me esso è quasi il tutto delle belle opere? La 
semplicità mirabile e 'I nitore natio del poema 
d'Omero, in quale altra lingua traduceodolo fu 
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conservato? Gli sarà dato un' altra bellezza, ma 
DOD ancora la Greca. Noi pensiam men sovvente: 
Omero noo ha le bizzarie, i pellegrini (i) con- 
cetti, ì lavori d' IngegQO a gran pezzo che ban- 
ao i susseguenti poeti: e tuttavia egli è, e fu sem- 
pre giudicato il primo poeta del mondo. È egli 
altro, che l'eleganza, la purità verginale (direi 
quasi), quella nitidezza di farmc gentili non raf- 
£izzonate, in somma Greche? Ecco valor della 
lingua, tolto questo, Omero non è più lui. Ma 
il Trecento è notato di oscurità; quale i Sermo- 
natori Sacri massimamente debbono fuggir so- 
prattutto, volendo essere intesi. Che ironie! che 
scherzi a chi studia nel Trecento! E mostra ma- 
lìzia: chi pone per dimostrato, che noi vogliamo 
ed esortiamo i giovani ad usare i riboboli di 
Mercato-vecchio, le voci dismesse e rancide; che 
imitiamo Guitton d' Arezzo {il quale si mette a 
pari col Passavanti. buono affélj e gli altri di 
quella taglia: il che da buoni Trecentisti non fu 
mai dettò, anzi ammoniti gli studianti di ben 
guardarsi da quel vecchiume. E or ci si dica: 
quali sieno ì colti nostri scrittori del Trecento 
più caldi, i quali infiorino i loro scritti di 
quelle gemme plebee, di voci e modi villani (2) 
o del tutto dismessi? Questo è pretta calun- 
nia: e si va tuttavia ad ogni pie sospinto pur 
ricantando. Ed i giovani che non hanno letto, 
e noo sono atti troppo a giudicarne, pigliano 
odio e disprezzo a quel secolo, sopra il detto 
altrui, con vero strazio delle belle Lettere. Con 
si buona fede si scrive, per iscreditare, e in- 

lil CaDcellato: • laTorill >. 
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ganoare! Ma il Trecento oscuro ? Oscuri i Fio- 
retti, il Passavanli, i SS. Padri ? fosse pur cosi 
fatta r oscurità di coloro, che parlarne atano 
da' pulpiti; che le pecorelle non tornerebbono 
pasciute di vento, come fauno il più delle volte! 
Si leggano dì buona fede quegli Scrittori, e sì 
vedrà naturai candore di voci, e di modi, pro- 
prietà che scolpisce belle e vive le cose; noo 
isfumate come il più le sentiamo oggidì. E pe- 
rocché questa è cosa di fatto, e' sarebbe da porre 
qui intero alcun di que' Tomi. Se non può farsi! 
sopperisca a questo difetto la vita di Gesù X.'", o le 
Lezioni del Cesari. Sappiam noi, si, quanto elle 
fossero non intese dal popolo per la loro oscu- 
rità; anzi le fantesche, le lavandaje se le porta- 
vano di colpo a casa belle e scolpite nella me- 
moria, sciorinandole parte a parte a chi non le 
aveva sentite. E certo noi leggendole (che qui 
le leggono pressoché tutti), le troviam chiare 
quanto esser possa la stessa chiarezza; ed oltre 
;j ciò, forti, calzanti, piene di sugo. 

C è, mentre noi scriviamo, un bravo ed ele- 
gante Scrittore, il quale avendo studiato più 
anni nel ìoo, ha raccolto gran dovizia di que' mo- 
di si cari, e ne infiora con garbo le sue scrit- 
ture: le quali scritture tuttavia rivolta ed aguzza 
contro il benemerito suo Trecento, menandoi per 
bocca a ogni poco, per cosa vìlissima, levando a 
cielo il cinquecento: (i) quando questo ogni sua 
bellezza e grazia ha presa dal Trecento; se è 
vero, che il Bembo volendo riavere la lingua Ita- 
liana già imbastardita, la richiamò al Trecento 

hi Qunlo (i il Villardi ne»' Appeniiice a]\' Epittoh tV ., anziqnine- 
soUa oliremodo anche i lecetilisli e aelleceniiiil. Vedi ciò delle tue Ope- 



appunto donde era nata, della quale stranezza 
noi non reggiamo ragione, altro che faorì di 
ogni ragione. 

Ma non è da lasciare per conceduto quello 
di che al principio ci siam leggermente passati; 
cioè nel Trecento potere gli Scrittori essere stati 
da nulla quanto a materia. Altro! altro! Noi non 
negheremo, i più aver esercitato la penna in 
tradurre opere, massimamente spirituali: ma, da 
che gli avversarj del 300, ne fanno però ecce- 
zione di tre; sono eglino poca cosa, e non pos- 
sono levare in grido un secolo intero il Petrarca, 
Dante, il Boccaccio ? 11 Canzoniere del Petrarca 
, (lasciando la gentilezza, la eleganza pellegrina e 
sola, e la dolcezza del numero poetico, che niun 
potè mai conseguire); che ricchezza di alte, no- 
bili, e varie idee, e signorili concetti! Nella causa 
d' amore, chi parlò più profondo? chi ricercò 
meglio ed espresse quella passione? Certo i Cin- 
quecentisti ne furono innamorati, facendo a gara 
di Petrarchizzare. Del Boccaccio poi che cosa 
può dirsi che non sia poco? E non parliam già 
delle novelle di Buffalmacco e di Calandrino; 
che sono poche, e vagliono meno: ma nelle gravi, 
come nel Conte d' Anguersa, nella Mad. Beri- 
tola, nel Tancredi, che ingegno! che espressioa 
di passione! che malizie! che varietà! Ma arre- 
stiamci alla sola eloquenza, dove il Cesari ha 
mostrato si gran maestro il Boccaccio; ed è da 
leggere la suddetta Dissertazione, {ij Nella soia 
novella dello Scolare, ci son tali lumi e tale la- 
voro di persuasione e commovimento d'affetti, 
quinci nelle calde ed etfìcacì preghiere di Don- 
ili Dtittrlajioitt tulio ilalo preiente della lingua Ilaliana, gii ri- 
cordata. CSD. Vili. 
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□a Elena arrostita al sole dì Luglio, e quindi 
nelle fiere risposte dello Scolare, che rigetta e 
risolve tutti gli argomenti di lei, e tien duro 
con le più atroci e giuste ragioni a lasciarla frìg- 
gere sulla torre; che al tutto Cicerone non ha 
più né meglio nelle sue orazioni. Di Dante poi 
nulla diremo, avendone il Cesari detto tanto: 
questo solo diremo, che se questo poeta senza 
più ci avesse dato il Trecento, sarebbe assai be- 
nemerito della letteratura; e non avrebbe da in- 
vidiare al cinquecento. 

Ma posciachè ci cadde parlare di Dante, 
non possiamo tacere delle mordaci ed ingiuste 
punture date alle Bellezze del P. Cesari: e non 
sarà poco il dire; che quel fìngere che fanno certi 
Giornalisti a cavare in luce le sole mende (o vere 
sieno o false) senza nulla dire de' veri pregi di 
quest' opera, ne mai lasciarsene fuggire goccìol di 
lode, acquista fede ben certa alla loro lealtà, ed 
all'animo scevero di passione, e infatti questa sola 
opera di tutte quelle che furon mai nel mondo, 
ha una miseria veramente compassionevole, che 
ella non ha un bricciol di buono, ma tutto tutto 
è feccia e bruttura, povero Cesari! Egli pubblicò 
tante opere, le quali hanno però di buono e di 
bello qualcosa. ]e Bellezze di Dante sono schietta ri- 
balderia, (i) Tuttavia il Giornalista delle Provincie 
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Lombardo Venete, avendo notata di loro questa 
mala fede, ha fatto ragione al Cesari da persona 
dotta, giusta e leale: e come lui la pensano pa- 
recchi altri, co' quali noi non osiamo (i) mettere 
noi medesimi. Si ci confortiamo, che se il Ce- 
sari ha de] nemici assai feroci, che di lui tutto 
biasimano; ha però troppi più altri e' migliori 
che non parlano sopr' animo, e sanno tener bor- 
done alle basse maldicenze ed alle calunnie de- 
gli altri: e, mancassero tutti, basta il Villardi, il 
quale da Rovigo scrisse al Cesari (a' 24 di Set- 
tembre 1827): Le vostre 'Bellezze di Dante sono Ielle 
e lodale a Bologna, per cosa classica, come sono. 
Cianci a sua posta la Biblioteca: nessuno le pone 
mente. (2) Or da che siamo entrati nel Villardi (che 
miglior testimonio e lodatore non se ne potrebbe 
allegare), ci cadono troppo bene in concio alcune 
sue lettere, che esso Cesari ci fece vedere; e noi 
vogliamo porle qui: il che tornerà a somma lode 
di questa bella coppia di amici, e col giudizio di 
quel gran Minore Conventuale sarà fatta al vero 
una bella ragione, e posto alla verità della cosa 
ed al valore del Cesari un chiaro suggello. Gli 
scrisse dunque il Villardi da Padova, il primo 
di Dicembre del 1827, cosi: (■j) • N. N. stampò nel 
« Giornale.... queste parole; Che io sono inna- 

* morato di voi fino alla perdizione; e che gli 

* sembra impossibile, che un ingegno come è 

* quello del Villardi, possa avere scritto delle vo- 
ti sire Bellezze di Dante, ciò che fu pubblicalo in 
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« Torino neW cAmico d' Italia. Egli avrà creduto 
1 dirmi cosa, ctie mi dovesse poter dispiacere, 
« comechè inzuccherata di lodi; o almeno che 
<i valesse a farmi cangiar opinione. Egli andò 
ben lungi dal vero. La cosa di cui più mi glorio 
« nella mia vita, e donde avrò maggior lode an- 
« che dopo morte, è 1' amicizia vostra; eh' io vi 
« stimo quanto uomo possa farlo ( pensate che 
e io vi tengo per la metà di me stesso, e la più 
ft nobile a dismisura). Pensate mo', se potrò mai 
« aver 1' animo a volervi offendere comechessia. 

* State sano; e seguite a scrivere ad onor del- 
<[ l'Italia, che la vostra mercè raccattò il senno, 
« rispetto alla lingua » (nota bella verità! confer- 
mata da un Villardi). Gli scrive di Moncalieri, 
il primo di Febbrajo del i8z^. • Ho ricevuto e 
1. divorato le vostre Bellezze di Dante: buon prò 
« mi facciano. Non ho mai letto al mondo altro 
« libro, che mi desse tanto diletto. Se l' Italia 
o non vi innalza busti e statue, non che si 

* rubi dalle mani l' opera vostra; coloro che 
e vogliono essere ammiratori del Dante; soq 
« tutti ipocriti; e saranno allogati nell' apposita 
« bolgia, a dirvi quel che ne sento, sarebbe poco 
« unTomo in quarto. Dio ci perdoni le mie distra- 
zionì in coro, e sin nella messa, in tutti que- 

* sti giorni. Sono sempre con voi e con Dante, 
« e indarno mi sforzo di spiccarmene... io dico 
« quel che sento senza più... Tutti i commenta- 

* tori di Dante (credetelo pure) sono fanciulli, 
« rispetto a voi, E qual capitale di erudizione, 
« e di dottrina opportuna a' luoghi! e quale 
e. splendor di solida lìlosolia! Dicano ora costoro, 
che voi non siete filosofo, se dà loro 1' animo. 
4 non solo siete filosofo; ma sapete far 1' anato- 
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■« mia alle viscere più riposte di;lla Filosofìa più 

* secreta e recondita (i) Godetevi i! piacere 

« di questa gloria immisurabile. 

A' 24 di Novembre del 182$ gli scrive di 
Montolmo; « Mi manderete il Paradiso (delle Bel- 
« lezze di Dante), che aspetto, come 1" uovo di 
« Pasqua. Per me, questa è la maggiore delle 
« opere vostre, è una maraviglia nel suo genere, 

* quanto la divina Commedia. Dante per voi 
« solo è rinato alla luce, siete tanto filosofo e 
« teologo e profondo in ogni scienza, che io 

* stesso (pcrdonalclmi) non 1' avrei creduto, chi 
« non ammira quest" opera quanto possa farlo 
« più avanti, io Io giudico un ceppo. Nel Pur- 
< gatorio, se fosse possibile, siete altresì più ma- 
« raviglioso che nell' Inferno! Or, che farete nel 
« Paradiso? lo vado in estasi ad ogni pagina, 
« più là che lo stesso Zeviani. E che diremo di 
« quella graziosissima grazia di gentilissimi com- 

* plimeoti, che si fanno gli interlocutori? Qual 

* Galateo ci può toner fronte?' In somma, non è 
« lingua né penna, che possa lodar abbastanza 
« il merito di quest'opera: per tacer della iin- 
•• gua e de' nuovi atteggiamenti che le date, non 
« più veduti, quanto è grande il suo regno. Si 
« ve ne bacìo le mani, e (se il permettete) anche 
6 i piedi. E lascia pur grattar dov' è la rogna. 
t Qualcosa intendo anch'io. 1 

Suggelleremo colla lettera, che da Torino 
scrisse al Cesari, addi 17 di Aprile 1825. Gli 
parla quivi, di una visita da sé fatta ad uno di 
que' primi Signori, (2) per raccomandargli la cosa 

(I) Anfti« quaa leiiera e k due riferite Bppreuo sono tnKivia ine- 
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delle Bellezze di Dante; « Mi feci via con un certo 
« preambolo, scusandovi della vostra tenacità 
4 pel Trecento, Sapete che mi rispose? appunto 
* cosi: sto a vedere che io jò maggiore stima del 
« Cesari, che il suo lodatore medesimo. Se ha lo- 
« dato il Cesari assai, ella non fece che interpre- 
ti tare il mio desiderio, e quanto a me, non può 
« mai esser troppo. Il Cesari (vogliono, o no, i 
« suoi avversarj) è il solo ristorator della lingua, 
e e se qualche fervore s' è tnesw per lo studio di 
« lei, egli è da reputarsi a lui sen^a piti: ed io 
« non so nome, che mi suoni più caro all' orecchie. 
« Questo è il sunto delle sue parole, e più altre 
« cose mi disse, mostrandosi il più sviscerato 
« uomo verso di voi, si per lo sapere e valor 
« vostro, e si ec. ec. Pensate che piacere fu il 
*i mio, di trovarlo tanto vostro! » 

Ma resta tuttavia a dire qualcosa delle Lettere 
di Cicerone, fatte italiane dai Cesari, (i) Questa 
opera ebbe la stessa accoglienza che le altre di 
lui, i saggi, i discreti, i veri dotti altamente la 
commendarono: gli altri malignamente morderla, 
cercandone ogni peluzzo. Il Cesari fece ben \a 
difesa da pari suo, massime nel 4. Tomo: di là 
dunque la prenderemo, raccogliendo il molto in 
poco. La censura versa il più sopra certi modi 
famigliari, presi dai Comici Fiorentini; che fu- 
rono giudicati mal convenire alla lingua grave 
e dignitosa di Cicerone. Brevemente; questi mo- 
di sono pochissimi, e forse come uno a cento; 
onde (fosse anche questo un suo fallo) era ben 
da passarsene. Ma che fallo? Queste di Cicerone, 
non De finibus malorum et honorum, non De 



(1) Milano, proso A. P. Stelte t figli, iSiS, voi. 
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nalura Deorum, non De OJJÌciis; ma sono let- 
tere; cioè Tullio parla privatamente agli amici, 
il più alla domestica, e molte volte eziandio alla 
Berniesca, salvo alcune poche, che possono pa- 
rere orazioni; come quella famosa a Luccejo. 
Generalmente la lettera vuole uno stil familiare: 
dove poi Tullio berteggia con qualche amico 
<come con Balbo e Trebazio), troppo meglio 
sovviene alla lingua sua lo stil faceto e burle- 
vole. Ma, essi dicono; Cicerone scrive (i) anzi 
grave che dò, quanto a lingua, eziandio sollaz- 
Eaodo: non ha quelle fioreotioerie del Cecchi e del 
Lasca, e non dovea usarle eziandìo il Cesari, volen- 
do andare sull' orme del suo esemplare. Vero?., ma 
che è ciò? è pregio questo, o difetto? e di chi è egli? 
di Cicerone? o della lingua? e se difetto; non do- 
vea il Cesari, potendo, correggerlo? Una cosa per 
volta. Innanzi tratto, Cicerone usa certo in quelle 
Lettere pensieri e concetti burlevoli: a tali con- 
cetti qual lingua si addice meglio? la grave o la 
sollazzevole? certo questa, mi pare a me. Se le 
parole sono la veste o foggia esterior del con- 
cetto; si debbono insieme rispondere al Principe 
abito reale e splendido: alt' artigiano, ed al pe- 
scivendolo, la mezzalaoa, o converrebbesì ad Ar- 
lecchino lo scarlatto e la seta, colle frappe e co' fi- 
nimenti dell' oro? Si vuol vedere Arlecchino, 
eziandio nel vestito. Dunque a tali lettere il 
comico Fiorentino andava bene investito. Co- 
me dunque Cicerone ool mise in opera? O non 
vedeva egli la ragionevolezza e la convenienza? 
noi posso credere. Fu dunque diffetto della lin- 
gua? Cosi dubitiamo noi con esso il Cesari. La 

fij CancriUto: • pirla 1. 
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lingua latina sentiva del Re pubblicante, amava 
la toga: conoscea poco il farsetto, eziandio il po- 
polo parlava coti certa dignità direi senatoria: (i> 
sentiva nel sangue la altezza di quel S.P. Q. R. 
che leggea ne' decreti, e nelle insegne militari: 
non conoscea altra lingua, Plauto {che sente molto 
del nostro Arlecchino) ha bene suoi modi, forse 
egli solo, comici e Bernieschi: ma poco eran in 
uso: e poi, non possono stare a gran pezza co' no- 
stri., , que' sali arguti, quelle saporite piacevolezze, 
que'motti ingegnosi, vivaci, pieni di spirito, tutta 
la lingua Romana non ne ha pure un pelo (2) 
(chi noi sa, o noi crede, legga i comici nostri). 
Sarebbe dunque da dire; che la lingua nostra 
ha un gran vantaggio in ciò dalla latina? che 
essa ha una lingua popolare tutta da sé? e che 
però Cicerone poteva, nelle suddette lettere, es- 
sere meglio da noi tradotto, che scriverle esso 
medesimo? Questo appunto crediamo noi: e chi 
altro pensa, cel mostri. Or se il detto è vero, 
come ci pare; resta che il Cesari voltò quelle 
lettere forse il meglio che far poteasi, e meri- 
tava ben altro che quello che ebbe da' nostri 
(si vuol ridere), da' nostri. 

Per conclusione: noi non vorremo dare al 
Cesari un privilegio, che nessuno ebbe mai, ezian- 
dio de" primi Scrittori; cioè che e" non abbia di- 
fetto né menda alcuna: si diciamo, che (avendo 
riguardo alle tante bellezze ed eccellenze che ha 
ne' suoi scritti) debbasi in luì altresì osservare la 
regola d' Orazio: Ubi plura nilenl, non ego pau- 
cis Offendar maculis, quas aut incuria Judit Aul 
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kumana parum cavit natura, or questo ci sembra 
il costume (i) proprio, non pure del saggio lette- 
rato ma e dell' uomo da bene. 



Il Cesari non pubblicò la precedente scrittura, e l'ami- 
cissimo suo ab, Giuseppe Manuzzi ( 1800-1876), voleva 
scrivere e rescrivere ridsamente e fortemente contro il Vii- 
lardi, ma ^li ne lo sconsigliò. Rispose dunque di rimbalzo 
con una lettera che, da Firenze, diresse al conte Mario 
Valdrighi di Modena. [2] In essa loda le Belle^je del Ce- 
sari, finge di nulla sapere della rutiura del Villardi e del- 
l' epistole vituperose che scrisse contro il Cesan, anzi lo 
loda pel suo valore letterario e per 1' amicizia costante al 
medesimo. E il Valdrighi per dar più colore alla cosa, stam- 
pò la lettera colla data del 21 Febbrajo 1828, nel qual 
tempo non era ancor rota l' insorta questione. In tal guisa 
il Manuzii difése, senza punto levar rumore, il venerando 
amico. L' aggiunta poi, eh' egli fece nel suo scrìtto, di al- 
cuni brani di lettere del Villardi al Cesari, fu il più bel 
trovato del mondo. (3) Il frate non potè negarli: e in una nota 
alla quarta epistola, che pubblicò di poi, • si accusa pazzo, 
ingannato > per le sperticate lodi date al Cesari, e con- 
chiude con un nos ipsi corrigimus, confessando d' aver 
senno contro coscienza. 

Un po' prima del Manuzzi s' era levato in difesa del 
Cesari, il prof. Giuseppe Gobbato di Treviso, con il se- 
guente articolo (4). 



(■; CincellDCo • tnodor 

(1) Lelttra deir Ai. Gì 

doia, Vincenzi, l8i8, Id 8. 

01 T brani delle leltere 


illardiane, sono 


imam 
quelli f 


ni P. Celati - Me 
feriti anche dal Cesar 


a pag. l6.-.6<. 

(t) Fu .tampatonel Gì 
Ve„elf. ™i. XXIV , pag. 
liso TipoEraGa Andreola, i: 


rnalf sulle scie 
93 •= "gg, Nur 


n. 83- 


nere delle Praviwie 
Uaggiu iSii, Tre- 




Iati 



. A chi legge queste stampite, li) senza veder piiì addentro 
che r apparenza, sembrerà, che 1 autore, preso da forte zelo 
pel bene della jgioventìi, additi que' vìzi cne sono da ripro- 
varsi ne' forbiti scrittori:; ma la cosa non batte qui. Imper- 
ciocché qual uopo aveano gli studiosi giovani italiani di 
tali precetti; eh' io credo non esservi donnicciuole del volgo 
che non gb abbia sentiti a ripetere le mille volte? I Lom- 
bardi furono i primi a levar bandéra di ribellione contro 
i Toscani e si diedero a tutt' uomo a riveder le bucce al 
trecento, dispreizaado per amore di novità ciò stesso, che 
porto lor mano a (Uventare eccellenti. In quella guisa 

, che ragionando la Sibilla neli' antro risonava da cento 
lati la ripetuta sua voce; così da tutte le parti d' Italia chi 
tanto o quanto dì letteratura sapea e bramava farsi parere, 
questa lombarda opinione cinguettò, e ne fur piene le 
scuole, le accademie e i licei, levandosi i pezzi di quei ve- 
nerabili fadri della lingua, che furono in ogni tempo la 
delìzia dei saggi. Dall' altra parte i fautori degli antichi sta- 
van sodi al macchione bisticciando in fiorentino, e rendendo 
agli avversari buon conto. Sorsero intanto alcuni neutrali, 
che volendo star seduti a scranne l'acerba lite raddolcirooOj 
e tra due partili tener !a via di mezzo, prescrivendo altrui 
norme da tenersi nell' imitazione dei classici antichi, lodan- 
doli per la lor vigoria e proprietà e naturalezza maschia e 
virilej e non biasimandoli se non se per quelle alcune rozze 
scaghe, e quella vecchia ruggine, che aveano contratta dai 
tempi in cui scrissero. 

11 Perticari, 1' abate Colombo, il nostro arciprete Agnolo 
Dalmistro nella lunga epistola, stampata nel secondo tomo 
degli atti dell' Ateneo trivigiano, hanno prodotto quanto po- 
tea dirsi di ragionevole su questo proposito. Che accadeva 
impenanto, che altri tornasse a farci sentire la slessa ^''"- 
zone? Questo è un abusare della pazienza del pubblico; 
perciocché qualora tu metta fuori per la stampa alcuno 
scritto didattico, s' intende che voglia la gente ammaestrare; 
la quale se ne saprà al pari di te avr^ tutta la ragione di 
sdegnarsi teco, quasi che la reputassi su questo fatto igno- 
rante, o almeno per la noja che tu le arrechi colle inutili 



Dal fin qui detto parmi che sia chiaro il fine a 
mirò il padre Villardi nel pubblicare quest' epistole nor 
sere stato zelo di letterario buon gusto, ma un' altra e 
Osservisi infatti che lo spirito che per lo più in esse e 

[i| Sopra la lingua Italiana ed altro appartenenlt al buon guilo 
Epìllola I. — Sopra la Poesìa di Dante Epistola II. del P. U, EranceKO 
Villardi fMinor Conventuale al sig. Cecca FHalete Chierico dì Mie 
iperanje. — VennU, FrsaceKO Anir«ila, iSaS. 




peggìa è satiresco ed impronlo, perchè prende di mira il 
singolo. Chi è però quell' uno fatto bersaglio di questi ver- 
si? Il p. Cesari. Basta un tanto nome a nmproverare l' au- 
tore d irriverenza colpevole, e non vuoisi dir altro per non 
entrare in particolari, che tuttavia sono noti a moltissimi, (i) 
Ma noi vorremmo ancora menargli buono, se visto il reale 
bisogno d' una riforma rispetto ai Iettai giudizj de' Clas* 
sici antichi, e dell' idioma italiano, si avesse lasciato tra- 
sportare pel bene comune. Ma chi non vede la vanità di 
Suesto preteso suo zelof che barbarie di stile è entrata ìn 
talia dopo che il Cesari vi mise in voga lo studio dei tre- 
centisti? O che inutili parolai vi fioriscono, se dall' Isonzo 
alia Dora non si fe che tutto giorno ripetere coM cose cospj 
lai che non sì ha più quasi luogo per le parole! Chi mai 
s' è pensalo di dire, che s' hanno a studiar le parole e le cose 
trascurare? Costoro vogliono la canzone dell' uccellino, 
giacché da Cicerone ìn qua si è in ogni tempo tenuto, che 
romor di gualchiera è suono di vocaboli senza soggetto sia 
la medesima cosa. Ma il Cesari nel DialogoJII. delle bel- 
teffC di Dante, fac. t^j e ]38 si adira contro quelli che 
solleciti delle cose trasandano le parole, e dice, che il bello 
stile, scusa due terzi dell' importanza delle scritture." Ed al- 
treà nel Dialogo delle Grape, face, io, porta la stessa opi- 
nione, e mostra coli' esempio di Catullo ed altri scrittori 
quanto sia il merito della eleganza, e purità della lingua. 
Vedete che stranezze fuori del secolo, o p. Villardi, che 
son mai queste? Si può dir peggio? Avvertite però, che 
s' intende acqua e non tempesta: imperdocchè altro è dire, 
che s' ha a tàr capitale delle parole, e niente delle cose, 
come supponete voi, e altro è dire, che vuoisi mettere stu- 
dio nelle parole altrettanto e più che nelle cose, come pensa 
il Cesari, Noi poi da piccini, come siamo, vogliamo ribadirvi 
il chiodo, e sentite come. Due sorte di scritture si hanno a 
distinguere, altre filosofiche che trattano su materie impor- 
tanti, e altre letterarie e da diletto. Riguardo alle filosofi- 
che e sdentìfìche non accade dire se esigano fioritura dt 
stile, perchè ivi non si cerca che 1' utile, sebbene qualor 
avessero anche questa dote tornerebber più saporite. 
Riguardo poi alle letterarie^ dove non si mira per lo più 
che al piacere, in forza di questo schizzinoso fuggifatica 
devono esser piane, andanti e domestiche. Elleno dunque 
non richiedono profondità di dottrine, perchè sarebbero a- 
struse e dalla maggior parte dei lettori fuggite, giacché bea 
sapete anche voi, che i più non sono filosofanti. Amano 

[i| A questo punlo si legge pure, in nota, l'articolo arodico che ja 
ho riprodollo a pag. IJ7 e seg. 
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poliieu^ dì frasi, giocondità d' armonie, eleganza di c< 
e scehezEa di vod, cose tutte che le rendon piacevoli e care a 
chi cerca sollievo e iraiieniniento. Ecco però come queste 
prerogardve dello stile, in cui sta gran parte de! buon gusto 
contenuta, suppliscano alla grandezza della materia, che 
voi volete gittata a piene giumelle in ogni scrittura. Dove 
non si cerca che il solo duetto non è mestieri d' importanza 
di cose. Allorché odorate una rosa esaminate voi quanto 
vaglia? e quando udite una sinfonia piacevole ricercate la 
musica di Tirieo? Omne tulìt punctum qui miscuit utile 
dulci Lectorem delectando pariterque munendo direte voi. 
Va bene; ma si dee egli poi ogni volta cogliere tutti i punti? 
Non veJete come Io stesso autore abbia acconciamente 
divisi gli offizj? Aut prodesse volani, aui delectare poeta; 
Aut jucunda sìmul et idonea dicere vitw. Se potrò sortirne 
uno non avrò fatto prova? quantunque è mal detto, che le 
scritture eleganti non rechino utilità con la sola aria di pu- 
litezza che spirano. Imperocché esse rafBnano il sentire, e 
ringendliscooo, Y animo, che, abituato al buon gusto, ger- 
moglia soavità di costumi ed ogni maniera di nobì] vivere. 
Ba&te ancora a dò: questa farag^e di cose, di cui voi 
If scritture volete zeppe, non parvi che guasterà le buone 
lenereJ Anche ai tempi di Seneca, di Quintiliano e di Ta- 
dto ì casisti caotavan la stessa zolla, che voi. E non lie 
venne uQO stil manierato, concettoso e sussultante, che vi 
picchia il cervella a noia? Oh! via pensate, che questa stessa 
proposizione del Cesari 1' ha difesa anche il giudiziosissimo 
ab. Colombo, il qual dice Valerio Fiacco esser pasto delle 
tjgnuole, e viceversa Marone 1' amore di tutti gli studiosi; 
così dispajatt non pel merito delle cose, ma per quello delle 
parole. Confessate adunque anche voi, che vi sono delle 
scritture amabili e deliziose il cui soggetto è frivolo, e i 
concerti superficiali, e nondimeno sì gustano come le più 
squisite lautezze. D' altronde lasdate che tutti usino di quella 
tempra d' ingegno che lor diede naiura. Altri è nato per la 
robustezza de' concetti, altri per la soavità e gentilezza dei 
modi. Ciascuno adempia alta parte sua, e non dubitate, che 
se r uomo che si mette a dettare avrà polso non anfanerà 
a secco; e se avrà le fibre molli verserà il toscano mele 
nei dold versi, e nelle limate prose, e recherà diletto se 
non utilità, e non farà nessun guasto; giacché la natura 
brama 1' uno e 1' altra; e forse in parità di bisogno. 

Ma a che andiamo a ripetere al p. Villardi si fatte cose? 
Egli le sa meglio di noi, e ne è intimamente persuaso e 
convinto. Ma Io prese la voglia di ruzzare e piatire; e ne 
cerca gì' incontri col fuscellino; e noi lo lasciamo (per grat- 
tare i Lombardi, e far codazzo &. quei letteratoni^ piaggiando 
alle loro sentenze, che pur altre volte sì sbracciava in com- 
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barterle] sbottoneggiar a fronte invetriata il Cesari, il quale 
s' è beato e ciò non ode. 

Egli il Villardi promette di darci anche una nuova 
chiosa di Dante, tartassando quel morto a benefizio de' vivi. 
Che e' sia per fare acqua da occhi. Oh! non diciamo que- 
sto; ma bensì che qualora la gioventù imparerà a disprez- 
zar r Alighieri ne' suoi difetti, avremo con tre dadi tratta 
diciotto. Uh! A dir vero si piange in Italia che i vizj di 
Dante piovono da tutte le penne gìovaniU. Canchero! E 
non vi vuole tutta la violenza a far che 1' amino e ammi- 
lino, appunto per lo schifo, che hanno a quelle sue alcune 
durezze? e non sono a mal in cuore caruccolati a leg- 
gerlo, e a fame tesoro per forza di lodi che se gliene danno 
continuamente? Le pecche dì Dante non saranno imitate 
si di leggeri più no. Bocia in fallo il Villardi. Che se il 
Cesari ha cercato ogni buco per pigliar uccellini, il morto 
è in sulla bara; e il volerne dire e soperchio. Te' che per 
questo le bellejje di Dante non avranno delle buone e 
belle cose e non saranno stimate? Chi loda troppo è adu- 
latore, chi troppo biasima è nimico, E perciò torneremo a 
ripetere, che il Villardi ha grandissimo torto. Noi però nelle 
Venezie non amiamo eh' egli sparga certe sue dottrine let- 
terarie, che puzzano di moderno. Se vuole andar a versi ai 
Lombardi, stampi fra loro di coteste chiappolerie; che noi 
abbiamo sempre gli antichi e' loro imitatori avuti in ìstima, 
comeché, grazie a Dio, sappiam distinguere il pan da' sas'si. « 

Comparsa pubblicamente anche questa risposta, crebbe 
talmente lo sdegno e 1' armeggiare del Villardi, che volea 
stampar altre co.se contro il Cesari; ma a Padova, dove si 
trovava, non gli iu permesso. Allora si condusse a Modena- 
dove si tenea licenzialo a pubblicare ogni cosa sotto l' om- 
bra d' un matematico, che si rìdea delle belle lettere, cioè 
del suo mecenate march. Luigi Raogoni (ministro del Duca ) 
cui dedicò la ristampa delle prime due epistole, colla giunta 
di una terza, che tratta: Le cose sopratutto, non le parole, 
Janna Ìl grande scrittore. Quivi medesimo volle prima ta- 
stare o tentare per tirare dalla sua que' letterati, cioè il 
Parenti, il Baraldi, il Cavedoni, il Galvani: ma trovatili 
tutti a sé contrarj, e caldi ìn difendere la causa del Cesari, 
uscì da loro, dicendo: costoro sono tutti Cesartani. Il 
medesimo avea tentato nel seminario di Nonantola, e tro- 
vato peggior partito; che quel Rettore D. Luigi Cavaz- 
zoni - Pederzini, e gli altri maestri erano tutti cosa del 
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Cesari, [i) E l'illustre letterato-filologo Marcantonio Parenti 
(1788-1862) nella fine di Maggio di quell' anno t8i8, usci ia 
campo con un libretto di Rijlessìoni, (2) sulle dette EfM- 
stole del Vilkrdi, colle quali, senza ruggine in cuore, con 
ragioni solide, venne confutando da gran maestro le pro- 
posizioni di lui, e vendicando cosi le ragioni, 1' onore dei 
Cesari e quello de' Trecentisti screditati dal frate. Di quanta 
urbanità fossero cosparse le sue Riflessioni, si conosce be- 
nissimo dalla finale di esse. « Io mi rivolgo (egli dice) per 
ti conchiusione al Villardi, e lo prego a ricevere nel senso 
■ più mite le mie rimostranze, e lo saluto, dicendogli del- 
■0 r animo più riverente e sincero; 
« Segui tua stella. 
Non puoi fallire a glorioso porto. ' 

Oltre di che, diresse al Viliardi medesimo la seguente 
lettera, tuttavia inedita, della quale ne conserva la minuta 
autografa il degno figlio di lui, il dott. Franco Parenti di 
Modena. 

Al P, Francesco Viìlardi — Verona. 

ISeniB dai., m» dfgli uliimi di Maggio i8a8|. 

( Quel giorno che la P. V. nella Stamperia del Vincenzi 
tenne meco discorso intorno al soggetto delle sue recenti 
Epistole, sa che non Le dissimulai il mio rincrescimento 
per quanto riguardava il P. Cesari, e non le tacqui i! mio 
sospetto che gli studiosi, o piuttosto le persone avverse a 
certi studj, potessero abusare delle dottrine eh' Ella im- 

I (rendeva a sostenere. Dopo ciò non le parrà strano che la 
ettura delle stesse Epistole mi sia stata cagion di ramma- 
rico e di meraviglia, né abbia potuto ricusare a me stesso 
ed a varj amici una breve discussione della materia da Ijà 
toccata. Se io non professassi tanta stima di V. P., ne già 
fosse accreditato il suo nome nella repubblica letteraria, 
avrei giudicato meglio tacere, dacché per ordinario non è 
che momentaneo l' effetto di certi opuscoli. Ma se le cir- 
costanze volevano appunto eh' io parlassi, porto ben fiducia 
d' averlo fatto in modo da render pubblica la mia stima, e 
da confermare l' antico credito che V. P. s' era acquistato 

E fesso i cultori della ristaurata filologia. Se ho richiamate 
! cose del tempo scorse, vedrà che non ho pur fatto cenno 
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di dò che potesse tornarle ad ingiuria o disdoro; e quindi 
se ho rimesso lo studioso a Lei medesima, mi sono av- 
verten temente guardato dall' indicargli verun articolo di 
Giornale che a Lei potesse recar dispiacere. Io non mi fo- 
mento di questo, ma debbo dirlo, perchè V. P. sia persuasa 
dell' intima riverenza con cui sono proceduto in questa fac- 
cenduzza. Checché sia dei punti ai questione, troppo mi 
preme eh' Ella resti convinta del mio rispetto, e che non 
ritiri punto di quella benevolenza che vorrei lusingarmi già 
m' avesse accordata. 

Sento che altri le abbia inviato colla corrispondenza del 
Vincenzi i! mio libretto; onde tornerebbe superfluo lo spe- 
dirlo con questa, massimamente che per la spesa di posta 
si verificherebbe il dettato che il cariacelo vai più del pepe. 
Ma la posta è per partire; onde senza piij le bado le mani, 
e mi rassegno con tutto ossequio — Suo ecc. d 

Il Parenti non potea certo essere più gentile e cortese. 
Ma con tutto ciò, il Villardi non depose il suo sentimento, 
anzi lo ricantò più audacemente nella risposta, poco gen- 
tile, che fece alle dette Riflessioni nella seconda appendice 
all' epistola quarta, e colla pubblicazione dell' epistola 
quinta - 

All' ab. Giuseppe Pederzani piacquero poco le Rifles- 
sioni del Parenti) perchè, secondo lui, avea trattato ineffi- 
cacemente la causa della verità contro la calunnia. Laonde 
scrìsse tosto il seguente articolo contro il Villardi, e con 
qualche risentimento verso il Parenti. Lo mandò quindi alla 
R. Censura di Venezia, per ottenere la licenza^i stamparlo 
nel ricordato giornale di Treviso; ma, come si vede a pie 
dell' autografo, dov' è il visto del censore, non gli fu per- 
messo. Eccolo, 

Risposta di un Vicentino al Sig. Dottar.... a Veiiejia 
33 Giugno 182S. 

Sì, Signore, che ho letto le Riiflessioni de) Sig. Professor 
parenti sopra le tre epistole in versi stampate a Venezia, 
e ristampate in Modena dal P. Maestro Villardi Minor 
Conventuale; ed eccovi subilo subito colla solita schiettezza 
delt animo mio quello, che me n' è paruto; da che volete 
ad ogni modo saperlo. La prima cosa vi dico adunque, 
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«)jì in generale parlando, che per t alta stima, che da 

mollo tempo io ho di quello egregio Scrittore, m' aspet- 
tava di doverne rimanere un pocolin più contento. E que- 
sto latina non vuol miga dire, che la mia stima per que- 
sto siesi menomata di un pelo; tolga Dio; vuol solamente 
dire, che tutti horabes sumus. Le sue dottrine letterarie, 
che in fine sono la principal sostanza di quello scritta, 
sono le mie, sono le vostre, sono quelle della verità. Qui 
gli bacio la mano; ed al Costa poi, e al Grassi e mani 
e piedi, e gonna. 

L' urbanità, e la modestia del parlare nelle contese 
letterarie sono due bellissime virtù; chi può negarlo!' 

le lavanda] e son use 

Di proverbiarsi, non le sacre muse. 

Tutiavia ogni virtù sta in mefjo, e ogni regola ha 
la sua eccefione: impercio a me sembra, che essendo lanlB(i) 
nuovo il caso, che tiene del mostruaso una risposta più calda, 
e più spiritosa non sarebbe stata al tutto sconveniente; perchè 
ho anche da gran tempo imparato, cha quale asino dà in pa- 
rete, tal riceva. Con tutto ciò qui altri può pensar meglio 
di me. 

Anche avrei desiderato, che avendo per le mani quel 
valentuomo la giusta difesa della sirapata riputatone del 
Ch. P. Cesari, non avesse lasciati invendicati tanti jiileg- 
giametili, elianti scherni sì villanamente vibrati, e con sì 
bella ragione del P. Maestro contro quel dotissimo, e per 
tanti rispetti dignissìmo Ecclesiastico. Egli era uomo da 
Jarlo, e bene. Pur non solamente questo egli non fece, ma 
alfine dello scritto al Frate rivoltosi; a quel Frate, di cui 
aveva combattuto, e dannate le dottrine: a quel Frate; che 
con ogni sorta dì beffe, per un bel niente, e per gratitu- 
dine di lunga amicizia si sbracciò, e tuttavia si sbraccia per 



t parok più nere sono qra.à cancellate nell' autografo, e poi- 
ro delle cancellature sì distingue come quello del l'iato del 
redo che siano state falle da luì, onde spiegare il dcbola per- 
ler conceduto la piibblicaiione dell'artìcolo. 
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lacerare, anji per togliere affano dal mondo, se fosse cosa 
possibile, l ono''ata fama di un uomo singolare, amato, 
stimato, e riverito da tutta la Nazione; a quel Frale, che 
ha calpestate !s purissime Vite de' nostri SS. PP. e dica 
purissime nel fitto della Lingua nostra; a quel Frate, che 
ha fatto quanto è in lui per avvej^are i giovani a deri- 
dere lo studio 3 tutti necessario della grammatica, e che 
egli anima e incoraggia a studiare in autori da Roma proi- 
biti, a quel Frate, che piange F immatura morte del Lava- 
rini Veronese, il quale col suo falso gusto S insegnare a' gio- 
vani co' sop suoi recò non piccolo nocumento, come tutti 
sanno, alla Repubblica letteraria di quelh illustre città; a 
quel Frale, chs giunge insino a far le fiche al maggior 
Classico della nostra Lingua; a quel Frate ec. ec. a quel 
dico rivoltosi, lo esorta in fine, e lo anima a seguir suo 

stile, dicendo: segui tua stella: 

Non puoi fellire a glorioso porto. 
Queste stra>jP"% amico dolcissimo, non sanno capire 
net mio intelletto; è^e questo avvienepei- mancanza d' in- 
gegno, obbligo fin da ora la mia fede a chi si degnasse 
di volermi illuminare, di mostrargli sinceramente il grato 
animo mio. Che ne dite voi? 

Sarà continualo. 

Venejia -Ji Luglio 182H 
Non si permetta 
P. A. C. Pianlon R. C. (ij. 
II Federami, veduto il mal incontro eh' ebtn; questo 
suo scritto, ne fece subito un secondo assai più lungo, e, 
come r altro, lo mandò al Cesari, che ai 1 3 di Agosto i^iS 
gli scriveva; t Ebbi e lessi di tratto ÌI vostro secondo ar- 
B ticolo: e vi trovai espresso V amor vostro verso di me per 
I forma, che mi sento a voi senza tùie obb!i;;ato, e ne sarò 
1 sempremai... Ho pensato e ripensato ogni cosa; e fatte 
» bene le ragioni, io sono venuto in questa sentenza, che 
sia poco utile il pubblicarlo. £ poi, general n 
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• SÌ è; non esser mai da rispondere punio per punto a 

■ fatte bestemmie; nelle quali essenrio quasi tutta ai 

• mala fede, calunnia, esagerazione, e voglia di no 

• il vero, ma pure di mordere; non si verrebbe mai a nes- 
I suna conclusione, ma a tutto il Frate risponderebbe, n E 
prima avea detto: « Non so, se abbiate seguito il mio con- 

• siglio, di scrivere al Parenti direttamente l' articolo primo, 
« ammolendo qua e là dove bisogna, quello mi pare il mi- 

■ glior consiglio, perchè è uomo religioso e ragionevole; ed 

■ una verità cosi manifesta come quella è, non la dovea 

• poter rifiutare: d' altra parte, egli dee esser più contento 

• di vedersi corretto da voi privatamente che in pubblico 

• castigato. Del resto quell' articolo primo vostro là nella 

• chiusa, dove ripetete; quel frate, quel frate ecc.. vaie un 
« Perù, ed è una inelutahile dimostrazione del fetto com- 

■ messo dal Parenti. Onde io da capo vi conforto a man- 
« dargli lo scritto vostro; che certo farà bella prova, i [i). 

Il Pederzani tenne in buon conto ì consigli del Cesari, 
e, per mezzo dell' amico Beltrami, mandò l' articolo surrife- 
rito [non so, se ammolito o no, com'egli desiderava) al 
prof. Parenti. Questi pfli, con speciale interesse, ne parlò 
più tardi colla seguente lettera, che diresse all' ab. Giuseppe 
Manuzzi, a Firenze. 

• Egregio Sig.r Manuzzi. — Nel Settembre del 1828. 
l'ab. Beltrami dì Rovereto mi fece tenere uno scritto del 
valoroso vecchio ab. Pederzani, nel quale parlando delle 
mie Riflessioni suU' Epistole del Villardi. feceva le meravighe 
eh' io r avessi infine esortato ed animato a seguir suo stile, 
dicendogh quel motto: Segui tua stella — Non puoi fallire 
a glorioso porlo. Piacciale d' osservare quel eh' io risposi a 
lai proposito. ^ // modo ch'io tenni col Villardi era quello che 
ha procurata sempre di non oltrepassare nelle quistioni /e(- 
lerarie. Questa volta poi tendeva particolarmente a rigua- 
àagnare per la giusta causa quel disertore, vedendo quanto 
le sue dottrine ed il suo esempio potevano pregiudicarle 
presso la gioventù. Aggiungasi che non ho mai voluto se- 
ti) Leltm ed altre icritlure de[ CtsjrL cit. pag, 615 e ttg. 
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parare dalla sua persona la qualità di Sacerdote e di Clau- 
strale; il che doveva contenermi più rigorosamente nei ter- 
mini della moderazione e della riverenza entrando a di' 
sputare con lui. Con tutiocib non ho mai inteso d animarlo 
a seguire il nuovo suo stile, quando gli ho detto per com- 
plimento finale: Segui tua stella ec. E com' era mai pos- 
sibile una tale intenjione, dopo avere allora allora conside- 
rate le ultime cose del Villardi quali parole di corruccio o di 
scherzo, insomma qual momentanea traviamento dal suo 
primo sentiero? Volli bensì dire in mia coscienza; Tira 
avanti nel buon cammino; non già: Tira avanti nel pre- 
cipizio. E così la sua scienza non poteva esser altro che 
il lume della sana dottrina, opiù particolarmente lo stesso 
P. Cesari,... siccome intese il primo de' miei lettori ed a- 
mici che vide quel passo {Fu il nostro ValdrighiJ. Ma se 
un uomo tale, come il Peder^ani, non trova chiaro il senso, 
mi contento di salvare il concetto, e d' aver torto neW espres- 
sione. — A che prò, dirà V. S. rife rìrmi ora questo qui prò 
quo? Ecco il perchè. Fu sincerato il Pederzani dalla naia ri- 
aposta; ma seppi con molto rammarico avere anche il Ce- 
sari inteso tanto sinistramente, e direi quasi stranamente, il 
nrio passo; e quando lo seppi, non era più in tempo di to- 
gliergli quella impressione, poich' egli era già morto. Ora 
non sarebbe fuor del possibile eh' ei se ne fosse doluto per 
lettera con qualcuno, e che tal lettera capitasse a Lei nelle 
mani. Quindi se riè fosse, La pregherei d' aggiugnervi una 
opportuna nota per mettere in salvo, non tanto la mia ri- 
putazione, quanto la pura verità della cosa. 

Desidero eh' Elia possa recar presto ad effetto il suo 
divisamento di pubblicare 1' Epistolario del Cesari. Panni 
che fra le altre utilità, debbano servire assaissimo alla storia 
Letteraria d' un periodo cosi pervertito e tumultuoso. S'ag- 
giunge i' opportunità del tempo, in cui sembrano tutti gli 
animi inclinati a rintegrare delle offese ricevute la memoria 
dell' inclito Veronese, — Mi conservì nella sua benevolenza, 



e mi creda sempre 

Modena, 7 Marjo 1S30. Suo obb. Serv." 
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XI. 

Tutte le dene battute aoa acquetarono per nulla il 
VIUardL anzi ■ brani àtlle sue lettere pubblicali dal Ha- 
□uzzi Io ina^MirODO vie più. Di&tiì. tre gtomi dopo, pub- 
blicò tuia quarta epistola intitotaaJoia a Melchiorre Cesa- 
ronL già morto 6n dal i3o?: colla qua'e vwri dimostrare, 
che / oratore e scritlore qualunque è nullo senja buona 
logica; ma qaata vuoi essere, nelì Oratore singolarmente 
congiunta colla rettorica '_ i . Quivi appuntò Q Cesari cdtre 
il «dito, dicendo però cose quasi tutte e molte volte prima 
dette da altri; di che l' Italia ebbe a stordire, e molto [ùù 
nel vedere malmenato e straziato il Cesari in guisa, che 
^e^ffa non avrebbe potuto &re contro chi avesse propagato 
e sostenuto sciagurata mente il barbarismo e l' ignominia del 
nostro idioma (i,. In fine poi ad una annotazione alta detta 
epìstola confessa, che se < e* è qualche punto che passa 
troppo al vivo; si attribuisca alF indole di questo genere di 
poesia e non altro. Ciande! Niuno per le ingiurie diventa 
più forte*, egli pure avrebbe potuto dimostrare (secondo Ìl suo 
avviso) gli errori del Cesari, ma non mai cgn animo avverso 
e adirato; che negli adirati non si trovò mai né ragione, né 
onestà, né decoro. Anche il Manuzzi vi è punto fortemente; 
(li che al conte Mario Valdrighi (editore delia sua prima 
lettera) scriveva di Firenze il 9 Luglio i$z8: ■ Ebbi jeri la 

• quarta Epistola Villardiana; e la ringrazio della sua gen- 
ti tilezza e sollecitudine. L' ho scorsa tutta, e comecché l' ab- 
« bia fatto in fretta, nondimeno vi ho ravvisato troppo bene 

• un uomo ubriaco di livore, e pieno di vanità; il quale 
t perchè presuntuoso, e riottoso di natura, cerca a tutt'uomo 



(li Cfr. Varie OperetU cit. det Villardi, pag. in. 

<al Polrd ciur motte testimoniarne di colora che disapproTarono forte- 
mente l' operato del Villardi; ma mi contenterò di ricordarne un solo, che 
vale per molti, ed i il celebre oratore Giuseppe Barbieri di Padoit, il 
quale >critK al Manuzzi, Il iG Agosto i8]S, dicendogli J" aver tgridalo il 
Villerdl del poco rlipello con cui si mise a parlare Jel Cesari, uomn 
che. . . re. 
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« d' opprimere con una nuova maiignità e menzogna un 

* venerando vecchio, al quale dee gran parte del suo sapere 
« e della fu sua buona riputazione. E dico della fu; giacché 
■< non posso credere che uomini sa^, e amanti dei vero, 
■• e della rettitudine sieno per apprezzare (mei permetta] un 
■« briccone e traditore siffatto. Ho narrato a qualche amico 
t di qui la cosa; e tutti ad una voce convengono, aver il 

* Vìllardi fatto cosa da pazzo; e degna però del disprezzo 
■0 di tutti i buoni. Del resto egli travvisa le cose in modo 

* incredibile. Si dà vanto d' aver risposto, come Ella sag- 
■• giamente osserva, a questa e a quella cosa; quando ap- 
» pena l' ha tocca, e il più delle volte né pure accennata. 
t Insomma è verissimo che e' merita più compassione che 
-• castigo. Ma se io prendo la penna (che sono ancora in 
t forse, avendo egli dette cose di me che non possono certo 
nuocermi) non so bene se saprò sempre compassionarlo, 
t Certo non gli menerò buone cene esagerazioni che sto- 
« macono. ■ Una sola ne voglio io accennare. Il prof. Pa- 
renti, di quel tempo, andava stampando le sue giudiziose e 
tanto lodate Annotaponi al Vocabolario /Aatotio {Bologna, 

1818-33), e fino allora ne aveva pubblicato dieci fasci coletti, 
i quali ad opera finita sarebbero stad una dozzina, e, 
come afferma 1" autore steeso, » riducibili in due o tre vo- 
lumi in ottavo. » Ed il Villardi invece aveva asserito per 
ben due volte» (in una nota alla detta epistola), che era 
l'autore di dodici volumi d' aggiunte ai rancidumi della 
Crusca. Di dò rimase o non poco stomacato e ferito > il 
Parenti, e scriveva al Manuzzi il fi Luglio (1828): " Che 
« r antagonista proferisca un giudizio tanto superficiale e 
■0 scortese, non me ne meraviglio, perchè in mancanza di 

• buona carica, tutto si fa servire per la mitraglia . . . 

* non posso che pregarla di trattarlo con indulgenza, per- 
a che avuto riguardo alla maniera con cui tratta perfin se 
« stesso, merita più compassione che castigo. « Il Manuzi 

era risoluto di rispondere ai vituperi, agli insulti del Frate 
e ne scrisse prima al Cesari, che, ai 14 di Luglio, gli rispon- 
deva: • Veggo r affetto vostro, e ve ne sono obbligato di 
cuore: ma tutte le cose e le ragioni mi ribadiscono in testa 
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il proponimenio, esser troppo meglio il tacere. Volendo 
rispondere punto per punto, non finiremmo più; e 1' altro 
imperversarebbe alla scapestrata, ad ogni cosa si può sem- 
pre rispondere. . . un Tomo; al quale il Frate rispondereb- 
be con un altro Tomo. Un solo espedienie veggo io, al 
quale potrebbe porre la penna il Giordani col nome suo. 
Che vi pare? Questo è il vero partito. Il Giordani è uomo 
da ciò. Egli mi volle sempre bene; e lo farà spero: mode- 
ratamente però senza ingiurie. Rispondetemi del parer vo- 
stro, e che vogliate fare. » (i) Il Giordani era già partito per 
Piacenza fin dai primi di Luglio, onde il Manuzzi, considerato- 
bene la cosa seco medesimo, e forse anche jfra gli amici, 
rispose al Cesari (e la lettera si conserva autografa in que- 
sta Biblioteca comunale); non essere ■ uomo (il GiordaniJ 
da entrare in (juesto gineprajo »: che stava scrivendola ri- 
sposta egli medesimo; nella quale avrebbe battuto forte- 
mente il Vìllardi, massime in un capitolo, in cui prendeva 
a trattare della costui modes[ia e logica. Ma il Cesari gli 
rescriveva il 14 Luglio 1828: t Credetemi, non è da ri- 
< spondere; pensata bene ogni cosa davanti a Dio ed alla 
t ragione, é da tacere, o rispondere di rimbalzo. Egli ri- 

• spenderebbe sempre ad ogni vostra risposta: ècerriss/mo. 

• e voi da capo: e così infinito. Da Modena m' è scritto, 

• che per le risposte egli diventa più velenoso, e se ne 
« vanta, e crede ire in voce di popolo. Che ne volete ? in- 

• felice! Io veggo bene, che tutti conoscono la sua poca 
I lealtà e lo vituperano, ed a me danno ragione: sicché io 
« non ne ho perduto, ma guadagnato. Che volete altro r 

• abbiamo gUi il fine nostro, ed ora resta a noi T usargli 
( quella carità, che egli ha dimenticata, non aspreggiandolo 
« e recandolo a imperversare. Mi scrisse 1' altro dì un a- 
» mico da Treviso; Al Vìllardi sarà fatto il dovere; e da 
t tale che gliene darà cento, e non sentirà egli le diece. 
I Ella è amata da tulli gli Italiani e slimata; e lutti com- 
1 battono per Lei. Intendete cuor mioT Or sapete voi, che 
■ risposegli io? Gli resi cordiali grazie di tanto zelo ed a- 

(1) Utitrc ed altre leraiicre del C««ri eh. pig. 606. 



ANTONIO CESARI B FRANCESCO VILLARDI iSl 



« more: ma lo pregai di non usar sferza sanguinosa, che 
« mal mi sarebbe piaciuto. Se Ìl Villariii è giudicato pazzo 
« a maltrattar me; vorrem noi impazzire con lui ? Vince in 
« bottum malum, è il debito di Cristiano: che vorrà esser 
-0 di un prete? Consigliai PO' '' "nùco come ora fo voi, a. 

• pigliare altro partito. Egli è da torre fede alle false dot- 

• trine del Frate: e ciò meglio riesce co' fatti che colle pa- 
ci role e ragioni, t (i) Le stesse cose gli ripeteva in altra suc- 

■cessiva del 3 Agosto. Allora il Manuzzi inviava a Modena 
un' atira ietterà, che fu pubblicata dal Conte Mario Vai- 
drighi, cui è diretta. (2) La qual lettera trovò buone acco- 
glienze appo lutti. Il padre Bartolomeo Morelli gli scrive- 
va; I Della vostra lettera intorno al Cesari si va gridando 
■ dai saggi: va troppo bene investita al Villardi, cosi si do- 
« vea fare; ed in verità lo svergognamento non potea es- 
« sere più solenne ed orribile ». Nel Giornale Arcadico di 
Roma se ne parlò in questo modo: 

■ È uscito la seconda lettera dell' abate Manuzzi in pro- 
posito del P. Villardi col P. Cesari (la cui morte piangiamo 
amaramente] nella quale dopo aver toccato assai sentitamente 
lo sconcio operare del Villardi verso 1' amico Cesari reca 
in mezzo una lettera di questo secondo in risposta ad una 
sua nella quale il Cesari assai moderatamente introduce le 
dimostrazioni di amicizia fattegli da esso P. Villardi, con 
la cui memoria esso P. Cesari dice di andare racconso- 
landosi nel presente cattivo cambio avuto dall' amor suo. (3]. 
Nel che Ìl P. Cesari col suo virtuoso procedere piglia grande 
-vantaggio sopra del suo avversario. Bellissimo poi è il tratto 
-che seguita: perchè avendo il Villardi provocato il Manuzzi 
a farsi mandare da! Cesari un certo giudizio, che delle sue 
opere aveva già fatto un colale dotto Aristarco, vituperan- 
<lole tutte al possibile; e quindi pubblicarlo colle stampe; il 



(i| Lettere ed altre icrillure del Cesari dì. pag. 613 e »g. 

(1) Lelltra seconda dell' Abate Giuseppe hfanufX' intorno i 
aari; Modena, G. Vincenii « C," 1S18, in S di pag. 16. 

(3) La letlera del Cisarì qui accennala si legge anche nelli 
^d altri icrilture deli' autore, cdiz. sii. pag. 607. 




Manuzzi sei fece mandare dal Cesari e nella detta lettera lo 
pubblicò, (i) In esso l' Aristarco invilisce, ed annulla, tutte, e 
ciascheduna delle opere del P. Cesari, come mìsera robaccia 
e puro marame. Questo giudizio spropositato, essendo con- 
trario a quello che sì lungamente tutta 1' Italia, e di essa i 
più dotti fecero delle Opere del P. Ceari, si mostra da se 
medesimo sciocco e viziato o da invidia, o da rabbia o da 
altra sconcia passione; e fa appunto il contrario effetto in- 
teso dal Villardi, di mettere in più chiara luce, e più ac- 
certataraente provar belle e pregiate le dette opere: e questo 
è r universal sentimento e giudizio di tutti i saggi e discreti 
italiani, i quali sentano sommo grado al P. Cesari degli 
specchiati servigi da lui renduti all' Italia. Per la qua! cosa 
noi dobbiamo render mille grazie al dotto abate Manuzzi, 
che come leale e caldo amico del Cesari rendè a lui que- 
sto cambio di giusta e dovuta affezione, ed alla causa del- 
l' amico, ingiustamente vituperato, rendè cosi util servigio, 
e rallegrò tutti i buoni italiani, i quali d' accordo si pren- 
dono r offesa fatta al Cesari per propria loro. > 

Similmente si parlò a lungo delle Epistole del Vii- 
lardi e delle Lettere del Manuzzi nel Giornale Ligustico di 
Genova, nell' Eco dì Milano, nell' Amico d' Italia di To- 
rino. E Salvator Betti scriveva al Manuzà: « Disapprovo e di- 
sapproverò sempre l' ingratitudine, l' audacia e la villania de) 
Frate Villardi, che non fu mai degno neppur di toccare i 
piedi del Cesari » . Tutte queste cose affogarono il Villardi, 
gli tolsero fede, lo mìsero in dispetto a tutti per modo, che 
nulla di tutto ciò che disse e ridisse in seguilo, gli fu più 
creduto. Anzi fu senz' altro reputato pazzo; e il valente la- 
tinista Tommaso Chersa dì Ragusa, nell'Agosto 182S scrisse 
a tal proposito, questi due belli e cari Epigrammi, i quali 
fecero ridere parecchi, e avrebbero scusato qualunque più 
bella risposta a cento, non che alle quattro Epistole, che- 
avea pubblicato il Frate. 



e Leliere ed all'è scrillure 1 
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Quem Veronae ingens decus Italiaeque salutai 

Quantum-est-cumijue virùm mercuriale genus, 
Cesaridem rabido Villardus dente lacessit. 

Quid ni ergo kuic iotam destìnet Antyciram? 
Et det, et elleborum Medicus sine fine ministrelf 

Stat, stai sculpta sacris Palladìs in domibus 
Lex haec^ Caesarìdem qui laeserit, bine procut esto; 

Insanum hunc Pallas judicat, et fatuum. 



Thersiiae arehetypon vivum es, Villarde. Fremebat 

Nequarn ille in densis Grajugenùm cuneis 
Atridem cantra, incassum; quem plurima vìrtus 

Regibus et charum praestiterat populis. 
Tu cantra magnum blaterai, sine more, furisque 

(Nomen in Europa nobile) Cesaridem; 
Riderisque. ah! qui fueras par Nestora mente 

Vincere, cur factis te te ita dedecoras? 

|i) Il Chersa mandò questi due epigramini anclie al Cesari. Nel man- 
dargli il primo gli scrisse cosi: Sto Ifffgmdo per la quarta valla la vo- 
ttra MUoviana: e creda tempre udir Cicerone parlare Italiano. E ara 
che dirà il 'Vitlardi di quello miracolo, che pur dobbiamo alla lingua 
del 300? • E il g di agosto [818, iniiandogll il secondo; • Eccoli un' al- 
< tro cpigramrn» contra ii Villardi. E ve ne fo donno e padrone. Se non 
• che, quanto piii posso, 'i prego che non ne nominiaie mai V autore. Che 
■ non vorrei in nessun modo morir Idrofobo. ■ Furono tulli e due pul> 



XII. 

Il di 12 di Settembre del 1828, il Cesari,!: 
del P. Bartolomeo Morelli e del chierico Lodovico Besi, si 
mise in viaggio per visìcare i' Emilia e la Romagna, e, che 
è più, pier visitare in Ravenna il sepolcro di Dante. Giunse 
in Faenza il 15 detto, dove dimorò dieci giorni, onorato no- 
bilmente dì stanza e di mille garbatezze nel palazzo de' Conti 
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Gavina. Dopo godute infinite dimostrazioni fattegli pubbU- 
camente da quei cittadini (i quali diedero in luce chi so- 
netti, chi iscrizioni a luì intitolate), il 2^ di Settembre si 
mosse alla volta di Ravenna, ansioso di venerare le ceneri 
de! divino Alighieri. Ma colto nel viaggio improvvisamente da 
febbre si ricoverò nella Villa S. Michele del Collegio de' Nobili, 
dov' era aspettato dall' illustre Rettore 'monsignor Pellegrino 
Farini. Quivi si pose in letto, di dove non sorse che per 
volare in Cielo; il che avvenne nell'ora seconda del di i." 
di Onobre 1828.(1), Il padre Banolomeo Morelli, suo con- 
fratello e compagno inseparabile in quel viaggio, in una let- 
tera al dottor Giovanni Bonfanti, narra minutamente la 
sua preziosa morte (2). Ma ciò che qui mi piace riferire si 
è un breve ma santo ricordo, che il Morelli scrisse pure al 
Manuzzi, il '23 ottobre 182S; ecco le sue precise parole: 
t Vengo a quello che rai preme, cinque sei ore prima 
di morire: Asoolta, mi disse il P. Antonio, di' al Padra Bi- 
nomi che scriva ai Vìitarili a mio noms, che gli dimando par- 
dono se mai avessi detto scritto cose che l' avessero potut* 
offendere come che sia, eh' io non ho niente con lui, e che gli 
perdono di cuora. Quest' atto solo suggellò e suggella mi- 
rabilmente, la opinione che fu, ed è in tutti gì' Italiani del 
P. Cesari; vo' dire eh' egli fosse non men dotto che santo. 
E se questi non son tratti da santo quali saranno? I doni 



(1) Il Farint, tre glonii pitma, >criTcv> d[ Villa S. Michele, s» 
Settembre iStS, al Daltor Ignazio Braaiolioi » Ravenna ; • Il Padre Ce- 
■ qui infermo di una ainoca. Lo cura il doiior Fabbri di Ruisi, di 

la della maialili, nella quale lo affiggono aiaal quelle coniDlsioni. 
□ affliggono da treni' anni, ed alle quali da treni' anni «occorre con 
i giani di oppio ogni giorno ». [Lettere di Momianore "Pillegrino 
Farini, raccolte per tuo della gioventii, con Elogia di Giuieppe Ignazio 
Manlanari. — Bologna, Socielà Tipografica Bolognese, iSsO- H i.° di Ot- 
tobre BucceiBivo HTÌveva a I). Biagio Lodovigbeiii parroco della chiesa di 
Claste io Ravenna, amache gli concedesse, lemporaneam etile, di poler ri- 
porre in osa il corpo del P. Cesari, ■ Intino a tanto che fosse desliiulo il 

China del Collegio de' Nobi i, dove gli fu eretti 
li) Cfr. Vita di A. Cesari cit. del Bonfanti 



^ 
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Italiani adunque con tutta ragione ricordano quest* uomo 
insigne, chiamandolo sempre col sopranome di buono. 

Il Villardi cui fu scritto ogni cosa del Cesari , n' ebbe do- 
lore sì forte, che amaramente pianse più dì; e disfogò 1" ama- 
rezza con cene terzine, che, come vedremo, flirono pub- 
blicate r anno appresso. A questo proposito il Morelli scrìsse 
pure al Manuzzi, il 13 Ottobre: • Ho letto dieci minutila 
« la lettera, che mi mandò un mio amico di Padova, nella 
' quale mi dice, che il Villardì pianse della morte del Ce- 
■ sari, e la cosa è vera che me la contò chi la vide. O Dio 
• che guazzabuglio. • Così Ìl Villardi volle condannare il suo 
breve traviamento, ma non correggerlo; e le sue lagrime 
furono quelle del cocodrillo, il quale uccide 1' uomo, lo piange 
e appresso lo divora. Infatti; il dì 13 di ottobre, il Manuzzi 
seppe dal Valdrighi di Modena che il frate avea pubblicata 
una quinta epistola e dedicatola al cav. Vincenzo Monti; 
nella quale è un ammasso di vituperi e calunnie più che nel- 
le altre. Sarebbe da supporre, eh' egli non avesse ancora 
avuto (dopo tredici giorni] la notizia della morie del Cesari; 
ma poiché il 30 del detto mese [scrive il Manuzzì al Val- 
drighi), seguiva • a spargere e far spargere » ia detta epi- 
stola, mostrava di esser ben poco penetrato dal dolore. 

Ma ai scerpelloni del Villardi, ii Cesari aveva fatto 
un'altra assai più forte ed eloquente risposta ooW Antidoto 
pe* Giovani studiosi ec, che prima di morire lasciò io 
Faenza all'amico Manuzzi; il quale poi la publicò negli 
ultimi di Marzo del 1829 [dedicandolo al Conte Valdrighi 
di Modena], coli' aggiunta di una sua lettera, nella quale 
parlò brevemente ma efficacemente del Cesari e de! suo 
eroismo pel Villardi. (i) E Paolo Costa avutone un esem- 
plare scrisse a! Manuzzi la seguente lettera, tuttavia inedita. 

Chiarissimo Sig. Abate — Il suo elogio ali' Ab. Cesari, 
e le due lettere al Valdrighi mostrano, oltre la sua molta 
periglia nell' arte dello scrivere, qiianto ella ami le buone 
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lettere, e la gloria di queir uomo sommo, che gli invidiosi 
si studiarono di oscurare. Ho letto con sommo piacere 
t operetta di lui contro i nemici del buon secolo, e di que- 
lla mi gioverò per tenere Li gioventù nel proposito di 
studiar sempre né' classici, e ben munita contro i scismi 
Je" corruttori, e lo schiamazzare del Villardi. Che uomo 
e egli mai cotesto Villardi? Dopo aver letti qiie' brani 
delle lettere di lai non potevo darmi a credere che egli 
stessa sia { autore dille ribalderie, che ella riporta nella 
seconda epistola al Valdrighi. Onde si mosse egli mai a 
contraddire sì /attamente a se medesimo? e come non si 
accorse che f Italia tutta lo avrebbe avuto per un Magan- 
ifese? Gran che, noi altri Italiani ci lasciamo accecare 
dalf invidia, e facendo delle Lettere un istrumenlo di 

guerre civili ci rendiamo il ludibrio degli stranieri Mi 

creda pieno di stima 

Alli 5 Giugno iS-jg. 

Come il Cosla la pensavano tutti i veri dotti e letterati 
Italiani. Ma il Villardi veduto 1' Antidoto pubblicato, scri- 
veva da Polesella al Manuzzi, minacciandolo, fra 1' altre 
cose, d' aver terminata la risposta a quello scritto, e che 
l'avrebbe pubblicata fra poco, (i) Dì che il P. Bartolomeo 
Morelli di Verona, il ig dicembre 1829, rispondeva al Ma- 
nuzzi: 1 Che mi contaste ! Queste veramente son cose dicea, 
il P. Antonio, che non capirebbero nel!' Empireo. Il Vii- 
lardi e una tal cosa, che non si potrà difìnìre se non dopo 
morte. Si potrebbe intanto abbozzarlo grossamente e dire, 
che egli è un Dia ce ne guardi. Prima di fiirgli il dovere, 
e rompergli affatto la guerra, potreste con una letterina far- 
gli sapere che voi tenete quelle lettere nelle quali parla 
de' suoi frati, del Monti, del Zurla ecc., che ciò gli potrebbe 
essere un Ireno, e far alto alle sue perversitndi. Caso però 
che volesse dar dentro, per carità maturate ben bene ogni 
cosa, che non è da correre in questi fatti, e datecene un 

(1) Questa nolìzla >i leggi anche in una lelteni del Maaiuij al Val- 
^igbF, in dita de) iq Dlconbr? iSsq. 
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cenno. Tenetemi ragguagliato d' ogni cosa, e se 1' operetta 
di colui si stampasse costì làle che io n' abbia al più pre- 
sto una copia. — Dove sia Polesella noi so; forse sarà una 
terretta, e forse anche questo nome sei avrà cavato dalla 
&ntiisia. • È un paese presso Ferrara, dove il Villardi s' era 
fbree recato a predicare: ma il Manuz:^! per maggior cer- 
tezza gli diresse a Padova la seguente lettera, tuttora ine- 
dita, (i) 

Stim." Padre Maestro, Pjie mio Col.mo. — Tornato 
di Villa, ove fui, con questi miei Signori, a fare la no- 
vena del Santo Natale, ebbi dal Piatti dissigillata la sua 
lettera setifa data, alla quale rispondo di tratto. Primie- 
ramente la ringrazio molto dell! avviso che mi dà d' avere 
in mano una mia lettera, lo già mei sapeva troppo bene, 
jì perchè me ne diede lingua il P, Cesari, sì perchè 
ella medesima me lo disse quando a' 7 di Mar^o 1827 
mi scrisse vituperosamente del Bagnoli, e dei tribunali 
I di costà, i quali dopo la 4.' predica le avevano divie- 
tato di predicar più avanti. Non ignoro punto nulla di 
quello che in essa io diceva al Cesari. ElLi se la goda pure 
a suo belt agio. Io altresì mi sono goduto e godo 40 sue 
lettere mandatemi dallo stesso P. Cesari. O come bene 
scritte! che amore a quel grand' uomo.' quanti benefici 
confessa ella medesima d' aver ricevuto da lui! che cordia- 
lità.' che parlar libero! che penetrazione e acutejja di 
■ mente! Me ne rallegro con lutto Ìl cuore. Gliene trascri- 
verò qualche brano; e qualche altro potrà leggere ne' miei 
cenni intorno alla Vita ed alle opere del P. Cesari. . . [2). 
Ma delle lettere sue al Cesari basti per al presente. Ella 
dunque ha risposto alt Antidoto? bravo! mene congratulo 
con lei. Mi obbligherà assai, se appena finita la stampa, me 
ne manderà una copia sotto fascia. Sono impajientemente 

(1) Ne conservo capii, fatta fere dal Maniini Messo ad un suo co- 

(1) Io ho ommcaso ui brani, perche si leggono nelle letlere aolcce- 
denti; salvo alcuni, che contengono Tiluperj 
I ITO 1* Cone Romana, cioè del P«p». 

K 
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desideroso di veder ciò eh' ella risponde a quello scritto cosi 
grave, modesto, e pieno di soda inconirastabil filosofia. Se 
non che io credeva al presente ben altro di lei. Lessi in 
Verona nel passato Settembre una lettera che un suo con- 
fratello scrisse già ad un Filippino di Chioggia, dicen- 
dogli delle molte lacrime da lei sparse in recitar una stta 
cannone in morte del Cesari. Ora non so intendere di che 
fatta lagrime fosser quelle sue. Egli dee esser verissimo 
ciò che nel 1823 fu scritto da Verona al suo Superiore 
di Locamo, cioè essere al tutto volubile e satirico. Faccia 
ella. Io ho sempre detto, e dico; a un prete pafjo, un popolo 
spiritato. Persuaso che terminato l' Avvento ella sia di ri- 
tarno al suo convento di Padova, le dirigo colà questa 
mia. Non credo, almen per ora, di doverla imitare nella 
fanciullaggine di raccomandar la lettera a persona che le 
potesse spiacere. Queste son cose da far fra sé i ragafji, 
non gli uomini gravi, e vie meno i Frati, e i banditori del 
santo Evangelio. La prego di scrivermi due versi di rice- 
vuta. Se fra 13, o 15 giorni non sono reso certo che le 
sia pervenuta questa mia, tornerò a scriverle, dirigendo la 
lettera a tale, che le potrà rincrescere. Adunque il voler, 
o no, che altri sappia queste cose, sta tn lei. Io il farò, ma 
di mala voglia. Per ora non altro. Dio le concia un fe- 
licissimo capo if anno. Sono 

Di Firenje a' 35 di X.l>" iSsg. 

Suo Dev.'^o Servitore 
Giuseppe Man uzzi. 

Se, e come, il Villardi rispondesse alla lettera del Ma- 
nuzzi, non mi è noto. Se non che attutito un po' P orgo- 
glio, parve pentito d'' aver oltraggiata la verità, f amici- 
zia e la memoria dell' amico. Di ciò il padre Bartolomeo 
Morelli di Verona scriveva al Manuzzi, il zy Marzo 1S30: 
« or fa 20 giorni m' abbattei ( dopo 8 anni ) nel Vil- 
e lardi, il quale vedutomi fece le maraviglie, e mi volle 
« con se per un' ora e che gli contassi del Cesari, del per- 
« dono ecc. Io allora sguiniagliaì i bracchi: ed egli dopo 
mi ben ben disfogare, usd in queste parole: Ma- 
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ardii V ha ho fatta, e non mi resta che penttrmene, e 

* questo voglio fare. Il vostro Vescovo ha voluto il Ca- 
t pitoto che ko fatto in morte del Ces:iri che vuole stam- 
t parlo, etra pochi dì si darà fuori accompagnato da 

< una mia Ietterai spero che ne rimarrete contento^ poca 

* cosa però al debito che ho col Cesari, Avea scritto qual- 

* cosa sopra V Antidoto, e voleva stamparlo, ma noi farò, 

< che lo stile v' è un po' risentito, e invece darà tutto al 
4 fuoco. Dite al Manujp che io gli voglio mille mog- 

* già di bene e che metta tutto il passato nel dtmenti- 
« calojo. Mille ahre cose mi disse, che non vi conterò per 
4 finire; parve commosso in verità. Al pentimento nessuno 

* lo sforzò, pure si penti; che se ne dee dire? » Il Ma- 
niuai riferendo poi il tutto all' amicissimo Valdrighi, sog- 
giungeva: ■« Che ne dite Valdrighi mio? che tomo! Io lo 

* ringrazio assai del suo betie, del qual però non so che 

* farmene, essendo ben d' un paMO. » Disse una gran ve- 
lità! ed i fatti seguenti lo mostrano indubbiamente. 

Il ricordato capitolo in morte del Cesari venne pub- 
blicalo in Verona sui primi del 1830, ed è il seguente, che 
r autore intitolò poi cosi: 



FELtCE MCklOREA 
SES.Rl D. 0. (1) 



Bella melanconia che tutta mesta 
Sulla tomba d'Ippolito ti duoli, 
Del Vate io dico che ti die tal vesta: 

Deh ! fa che in questo bosco a me ten voli 
Ov'io m'assido a' rai di argentea luna 
Fra il gorgheggiar de' musici usignuoli. 

L' ombra che dalle querce bruna bruna 
Mi scende intorno di venir t'* alletti; 
Col plettro vien che le dolcezze aduna. 

La viva fantasia degni conceni 
Surga a crear, mentr'io col flebii canto 
Del Cesari all' avel sacro gli affetti. 



(1} ViTolia, per Valeatioo CtmcId!. 1E30, In 8. 
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Quel vicino usignuol tacciasi alquanto; 
Lasci alla cetra mia V aura che spira: 
Ma che? alP Amico recherà il mio pianto? 

Ahi che troppo egli udì mie voci d'ira, 
Che per lieve cagion ratto s' accese, 
Ma non ode il mio duol che ne sospira. 

Non rode? Ei tien dal ciel T orecchie tese, 
£ vede in Dio di questo cor la stampa 
Che al suo partir le prische forme ha prese. 

Mandi ne^ rai della notturna lampa 
Del suo gradir mio canto un cenno espresso 
Or che T estro per Lui nuov^orme stampa. 

A quel letto di morte ecco io m^ appresso, 
Ove i lumi gli chiuse il ferreo sonno. 
Deh ! in qual punto al suo fianco io mi son messo! 

Lo Spirto ancor dì tutti i sensi è donno, 
Ma negli occhi affossati, e nello estinto 
Lume dir sembra; già di morte assonno. 

Ohimè! in brev'ora il crudel morbo ha vinto! 
-Treman convulsi i nervi, arsa è la pelle; 
Il viso e il labbro di bianchiccio è pinto. 

Ahi come tace il scintillar di quelle 
Luci che un tempo favellar si chiaro, 
Pronte della beir alma, e fide ancelle ! 

Di sdegno contro il vizio scintillaro, 
£ allo scontrar della virtù, di un raggio 
Di paradiso per la via s' ornaro. 

Vien men V accento già si franco e saggio. 
Che air Italia, air Etruria il primo aperse 
Splendor che lumeggiò nostro linguaggio. 

Del fiato V affollar dal cor disperse 
Gli spirti, dal gran cor che fu ricetto 
D^ ogni virtute, ond^ uomo al ciel s** aderse. 

In quel di santo amor fervido petto 
Veder parmi raggiar di pura luce 
A me il perdono; ah! non invan P aspetto 1 

Quanto può il guardo £i fa seren: riluce 
Di mesta gioja ancor la sua pupilla, 
Che lenta lenta intorno si conduce. 

Siccome al suon che da lontana squilla 
Languido annunzia IMve in sulla sera, 
Neir alme pie soavità s^ istilla: 

Tal di sua voce il mover che m^ avvera 
Di quel perdon, che lacrimando invoco^ 
Dolce suggella del mio cor la cera. 

E già si tempra V amarezza un poco 
Del mio fallir, donde a lui crebbe il merlo, 
Che gli dà in ciel più glorioso loco. 
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Nel più remoto in ospito deserto 

Ripeta ogn' Eco le parole sante. 
Che s'informar di Cristo al fianco aperto. 
Sien sculte in saldo lucido diamante; 
Suonin sopra le sfere in grembo a Dìo, 
Che corona di Lui l'ultimo istante. 
Ei parla: udite o cieli, o terra; Al mio 
Sì caldo amico un tempo, a luì che tenne 
Di questo cor le chiavi, e chiuse e aprfo: 
Al Vii lardi io perdono, onde mi venne 
Non picciola ferita, e perdon chieggio 
Se in nulla bo errato: (i) e qui si tacque, e svenne. 
Svenne di santo amor: sul petto io veggio 
Cadérgli il pianto, e in pianto io pur mi scioglio. 
Si a sgorgo il verso, e in mar di doglia ondeggio. 
Chi tutto vede, Ei sa se al ver mi doglio. 
Perdonami, o Signor, la colpa mia. 
Se ciò che si mal volli or più non voglio. 
Seguo piangendo T ultima sua via, 
E raccolgo devoto i sospir santi. 
Onde all'eterna pace il voi s'aprìa- 
Oh 1 come ad ora ad or gli occhi tremanti 
Rivolge al Ciel ! come paventa anch' Ei, 
Ricco di meni si sovrani e tanti ! 
Chi! iìa di me che varco i giorni rei 
Di tante colpe! Ahi! qual sarà la vista 
In quel gran di de' brutti falli miei ! 
Temendo ben due dì s' ange ed attrista, 
Ma il terzo giorno, eh' ultimo gli splende, 
Lieve timor la gioja gli contrista. 
Viriù dal Ciel nelT anima gli scende: 
Gesù che fu sua vita^ Ei fia sua morte: 
Bel morir chi da Luì vita riprende ! 
Chi dir porla quai sensi al cor gU porte 
L' Eucaristico pan, che dell' eterna 
Apre Ciitade al peregrin le porte? 
Nel mistero d' amor tutto s' interna: 
Parla al suo Dio che il sen d' amor gli scalda; 
Amor è dentro, amor nell' aria esterna. 
Mìo Dio, gli dice, che s) ardente e salda 
Tempra ver te mi desti in vita, or porgi 
Al moribondo core aura più calda. 
Muoja dell' amor tuo. Signor, deh sorgi, 
Sorgi e m'ajuta dal furor nemico! 
Sempre fui teco, ora a buon fin mi scorgi. 



(0 Cfr. Le parole del Cesari a psg. 184. 
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SU Cristo gli risponde, io son che il dico; 
Non temer ch^ io ti reggo. Or qual timore, 
Se il braccio ti sostien di Cristo amico ? 

Lo scocco io ben notai di tutte Tore 
Che scrivesti per me; nel secol empio 
Fosti mia gloria, e mi creasti amore. 

Dall'eloquenza tua sonò il mio tempio; 
Come un Paolo mi amasti, e per te corse 
Lagrimando a' miei pie ben più d^ un empio. 

Per te le labbra P empietà si morse, 
E la mia sposa, che di te fu bella, 
Del buon servigio del tuo dir s"* accorse. 

Colla mia man di tua vital facella 
Colgo P ultimo guizzo. Or vien, la porta 
'P apro alla gloria mia che a se t^ appella. 

Come augelletto quando amor lo porta 
A riveder suoi nati, impennò il volo 
L'^alma beata dalla carne morta. 

Risonò Osanna Pimo e P altro polo; 
E vien, dicean le sfere, o benedetta 
Di Cristo ancella; né taceasi un solo. 

Dico de^ Spirti che P eterea vetta 
De"* colli etemi fan sonar mai sempre, 
E vien, le rìpetean, che il Ciel t^ aspetta. 

E le angeliche cetre in varie tempre, 
E musiche vocali aprian si dolce 
Suon, che in rima non è che si contempre. 

Ascende la grand^alma, e si soffolce 
Sovra P ali d^ amor, che ventilando 
Vegon nelP aura che P Empireo molce. 

Si schiude il Paradiso; entra nuotando 
Nel gaudio immenso, e di lassù m"* ascolta, 
E il voi gradisce de^ sospir ch^ io spando. 

Deh ! se di là tu puoi, solo una volta 
Scendi a sgombrar da questo cor dolente 
La lunga ambascia che vi scorgi accolta. 

Ciò detto appena, come in ciel sovente 
Striscia di foco lampeggiar si vede. 
Che mostrasi e dileguasi repente; 

Non d** altro modo dalP empirea sede 
Spiccossi un lume, e mi vidMo d* allato 
Lo Spirto, a cui rendei P aspra mercede. 

Della celeste orezza il dolce fiato 
Lo precedette. Io volea dir . ... la voce 
Mon mi rispose: io volea dir: P amato 

Eccoti, o Padre, che ti die tal croce. 
Se pentimento vai, ben largo è il fonte, 
D^ond^ei trabocca; e già il dolor mi nuoce» 
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Perchè la doglia mia sì tempri e smonte, 
Cosi mi prese a dir con lielo ciglio; 
Io V ascoltai con vergognosa fronte. 

A che pur piangi, o caro a me qua! fighe? 
Perdon ti diedi, e t' impetrai perdono 
Pria di partir da cjuesto basso tsiglio. 

Or non sai tu com'' io per te più sono 
Beato in ciel? Non sai mia pazienza 
Come più in alto tn' ha locato il trono ì 

Sol per mio ben d'ogni bontà l'Essenza 
Permise l' error tuoi lunge discaccia 
U acerbo aìTanno: ornai ne puoi star senza. 

Ti basti ben che in su la prisca traccia (i) 
Rivenisti pentito, e a meste note 
Vuoi che il cor minifesto altrui si faccia. 

Tuo flebii canto, che più forte scuote 
L' alme più belle, lìa che i del irasvolc 
Congiunto al suon delle celesti ruote. 

GU Spirti eleni per le pinte ajuole 
Del celeste giardin fan plauso anch'' essi, 
Rafforzando la lue: a lor carole. 

Dunque dal piamo al fin per te si cessi. 
Or tu mi se' qual fosti; altro non chero: 
Vier, dolce figlio, »' mìei paterni amplessi. 

In ciel l' aspetto; al seropiterao V^ro, 
Che sgombra ogni caligine terrena. 
E lien di tutta luce in noi l'impero. 

Disse e ratto volò per la serena 

Volta del cielo: io non gli mossi accento; 
SI mi fé' muto permaner la piena 
Della gioja che in petto ancor mi sento. 



(t) Ndla prima edizione quealt terzina eie tre seguenti erano ci 
■ Anche td' dirti, che qual uom a' affaccia 

Al >uo Principio in Ciel, suol falli inlenìe: 

Io pur de] vera oltrepiuai 1> traccia. 
In qualche opinion, che troppo rende 

Largo onore al mio Trecento, hnpreasi 

Orma che fnor dei buon cammin iS gtende. 
Fa pad Gere il folb; e i filili ateMÌ 

GìoTBo Bovenu a dar più lume si Tero. 

Ma baeti: or Tieni a' min patemi amplessi, • 
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11 Villardi dedicò i'' opuscolo al Vescovo di Verona, 
Giuseppe Grasser, con una letterina postavi innanzi, che 
dice così : 

« Alcun tempo dopo passato a miglior vita il P. An- 
tonio Cesari, io dettai ^ìà alquante Terzine, in cui piango 
di si gran perdita che fecer le lettere e la religione, e sfogo 
il dolor mio di avere colle mie Epistole amareggiato forse 
gli ultimi giorni di tanto amico. Il mio componimento mi 
Fu voluto da persone autorevoli cavar di mano per pub- 
blicarlo, parendo loro dover tornare ad onor mio, e del 
Cesari stesso. Fino a qui ho saputo rt^sistere all' altrui e 
mio desiderio, temendo non forse altri volesse dire eh' io 
mi contraddico di nuovo. Ma checché sia per dirsi dì que- 
sto fatto, poiché questi miei sentimenti furono sì fortunati, 
che non solo non dispiacquero a V. S. Illustrissima e Re- 
verendissima, ma cbe è più. amerebbe di vederli stampati; 
ben volentieri h lascio uscire alla luce, e a lei rispettosa- 
mente li dedico e raccomando. » (i) 

Io ho riprodotto le dette terzine dalla seconda edi- 
zione, non già dalla prima, nella quale si riscontra un cenno 
che se piacque al Vescovo di Verona, il che dice i'' autore, cosi 
non avvenne altrove. In Roma, nel medesimo anno i8jo, 
si atampò una raccolta di Versi in onore del Cesari, e il Frale 
avrebbe voluto inserirvi anche il suo componimento, secondo 
la prima edizione; ma « non trovò alcuno che così i! vo- 
lesse ristampare, p Trovatosi poscia in Modena nell' ottobre 
del 1S31 ne lasciò una copia al canonico Luigi Cavazzoni 
Pederzini, Rettore del Seminario di Nonaniola, colle cor- 
rezioni richieste. In tal modo venne ristampato in Modena, 
pure in ospuscolo, con la seguente lettera diretta al pre- 
detto Rettore (2). 

« Voi mi chiedete copia delle mie terzine in lode del 
P. Cesari, non avendo potuto trovarne delle pubblicate da 
Monsignor Grasser Vescovo di Verona; e me la chiedete 
da farne una nuova edizione pe' vostri alunni. Or sappiate 



|r] Questa letlera intera si legge anche nelle cil. Operfllr dell' autore 
pag. 3». j 

(a) Tergine coniecrale alla memoria di P. Antonio Cesari D. O.àil 1 
•P. M Jranceico Villardi M. C. — Seconda edizione, Moden», Viaeewi. | 
iSjl In S. J 



'95 



che non solamente non mi rendo punto restio a conce- 
dervi il desiderio vostro, ma vi ringrazio eordialmcnie di 
tale richiesta; e periamo voglio che abbiate questo pìcciol 
presente a modo più vantaggialo, cioè senza nulla di ciò 
che toccai nella prefazion veronese; ed oltre a questo, con 
un cangiamento, per lo quale mi pregarono indarno più 
letterati di Roma, e di altre città. Questo cangiamento mi 
piacque dì farci di mia volontà in tutto spontanea, mirando 
«si a far più compiuta la debita ammenda pel mìo breve 
traviamento, a gloria di Dio, e del mio grande Amico de- 
Mderatissimo, la cui morte m'ebbe a costar tante lagrime, 
quante sanno alcuni miei amici che ne furono testimoni. 
I vostri studiosi Giovani, che lessero non senza piacere al- 
tre mie coserelle, mi prometto che questa gradiranno al- 
ttesi, alla qual sola, per T argomento che tratta, porto più 
amore, eh' io mi faccia a tutte itisicme quante mai usci- 
rono dalla mia penna. State sano. — Nonantola 26 Otto- 
bre 1831. » 

Sta volta sembrava davvero che il Frate volesse ven- 
dicare il suo breve traviamento, e onorare la memoria 
deir amico; ma aveva ben T animo ad altro. Era appena 
fornita la stampa delle terzine, allorché fece sapere al Ca- 
nonico Cavazzoni- Perderai ni che non si pubblicassero punto, 
e che avea sue buone ragioni di cosi fare. Invece la cosa 
era fatta, e nulla nulla vabe che il frate banderuola di- 
cesse altro. Non ostante questo nuovo atto di volubilità 
pazzia, pare che alcuni non avessero perduto affatto la 
speranza di vederlo una buona volta ravveduto e pentito 
da senno. Fra costoro e'' era pure il Conte Mario Valdri- 
ghi di Modena; il quale si sarà certo dissuaso nel ricevere 
dal Manuzzi una lettera {colla data di « Firenze a'' 10 del 
1832 »}, che diceva cosi: 

« Del vostro lungo e noioso silenzio io mi dava gran 
meraviglia, sopra tutto maravigliava del vostro non rispon- 
dere ad una mia non breve mandatavi da Roma a' primi 
di Febbraio dello scorso anno colla quale vi dava ezian- 
dio contezza de' lunghi e focosi ragionamenti da me tenuti 
in Roma col Villardi.... Da quel che veggo voi contate pur 
qualcosa sul cuor dei Villardi. Siete troppo buono. Io per 
me non ci conto punto nulla; e credo certo d'averne ben 
donde. Fra le altre udite questa, e non istupite, se potete. 
Egli in una brigata di letterati, me presente, non si ver- 
I gognò di recitare, appresso le terzine in mone del Cesari, 
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che disse piangendo, eziandio un suo vecchio capitolo, in 
cui il Cesari vi è viluperato, e messo quanto esser possa 
in ridicalo, e ''1 recil^ con tali atti motteggevoli e pungenti, 
che io stetti a un dito d^ andarmene per paura di cedere 
alla tentazione che mi sentiva fortissima ncir anima di 
rompergli il muso. Ben diceva il Caro, ogni uomo aver 
1' umor suo, ma costui 1' ha tale e cosi fastidioso, che mai 
il più tristo. Ma sapete voi perchè costui si sia recato a 
far quel cangiamento che dice, e che realmente in Roma 
sii fu suggerito da più d' uno 1 Per questo, che tutti i 
buoni gli nan dato biasimo, né trovò alcuno, che così il 
volesse ristampare, come egli aveva io desiderio. Egli, se 
mal non conoDbi, ha tal libidine di fama e gloria letteraria, 
che per andare in voce rinnegherebbe eziandio Cristo. E 
questa, io non ho un dubbio al mondo, fu la cagione prìnci- 
palissima che lo straniò dal buon Cesari. Infelice 1 Egli 
aveva nella speranza d' andar in maggior fama, pigliando 
le armi contro di quel venerando e mansueto vecchio, ma 
il pubblico imparziale gli rendette il dovuto cambio ripo- 
nendolo nella latrina del disprezzo, da dove difflcilmeate 
non risorge. » 

Ciò che s' è detto fin qui del Villardi, è poco in con- 
fronto del resto che segue. 

xni. 

Sulla fine del detto ^nno 1832, il frate pubblicò un li- 
bro intitolandolo Vita del Cesari, p) ma « che non e vita 
■t (dice il Berioldij bensì un' apologia del proprio operalo, 
€ e una critica delle dottrine linguistiche di lui. » E ben 
se n' accorse l' illustre Dionigi Sirocchi di Faenza, che al 
Mordani cosi parlò; « Sappiate che il Villardi venne da 
« me e mi lesse la vita di quel celebre veronese, e voleva 
« eh' io ne dicessi male; ma io gli risposi che non avrei 
4 mai detto male dì un uomo eh' ebbi sempre in altissima 

(i) Vlla del "P. ammonio Cciari ed altre OptrtlU del P. M. Fran- 
Ci$ai Villardi Minar Coaiientuale. Coti t 11 titolo cbc ai l^ge nella co- 
pcrtiiu aizurra dtl libro; laa nel vero fronieEpizio intcrDO >i Irgge qnc 
a' altro: Varie operclU ■ del P. Mae$tra Fmncetco VUlardi ■ Minor 
Conventuale- Padova ■ col TìpL della Minerva - 1831, È un volume in S. 

(1] Cfr. Operelle di FilipTO Mordani da Ravenna, tolniiK 111, pa- 
gina 917. Firenie, Barbera, 1E74. 
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Ogni parte 

1 maraviglie, 



Fin da quando si seppe, che il Villardi slava stam- 
pando total libro, alcuni che conoscevano le sue terzine in 
mone del Cesari, e nuli' altro, stavano ansiosamente aspet- 
tando di leggere un'' elegante, vera e genuina vi'm, quale 
in fatto poteva uscire dalla sua penna, se avesse ritrovato 
Tiico del Cesari, 
1 al pubblico, da 
i mormorare del Frate, e a menar 
vesse egli potuto aver Y animo non 
che r ardire, di compilare e stampare una scrittura burlesca 
come quella, a solo fine di vituperare il nome del Cesari, 
e renderlo oggetto di motteggi e di risa.- facendo ogni 
sforzo per imprimere nella mente degli uomini che il buon 
Filippino avesse in tutta sua vita scritte e sostenute dot- 
trine false, perniciose in opera di lingua, e fosse stato scrit- 
tore pieno di magagne. Al cui intento la dediciS alla glo- 
riosa memoria del Monti, d quasi che », dice il Bertoldi, 
< questo nome dovesse servire air opera di balsamo incor- 
tì ruiibile, e far si che i posteri la collocassero niente meno 
e che accanto alla Proposta. A voi, scriveva, a voi dedica 
1 questo mio scritto^ o Anima grande, e vi parlo come 
« fùsie presente, e come quello che mi degnaste di tanta 
a amicizia . . , e forse questo mio lavoro sarà da do- 
ti versi aggiungere alla vostra opera immortale della 



gr. di pag. 33 


delle quali 157 sono oecupite da ci 


che ^ìi e 


iati 


a vita 


dd Ceuri, le 




ale 




irò dell' amico 


e le terzine in morte del medesimo. 


Nelle qaali 




mise le 


corTHÌoni fall 


per ta seconda edizione di Moden 


I1E33I, " 




itui la 


primi, lezione, 


da lutti riprovata, e vi pose pure in 


anzi, olire 


la 


prima 


lattn dedicai 


xìl, il acgoente — . iTtertimenlo — 


Queste ter 




furono 


. riMumpale i 


Modena con cangiamento verso il fi 


e. Dissi eh 




il feci 


■ per rendere 


cosi compilila la debita ammenda. Qu 


dico, che 




pure 


. è debita, ma 






pun- 


. golo delle mie Epistole; non già di' io mi creda B 




M 




Cimice 1 dove 


nai, in questi tuoi scritti, dicesti il 


era riguarda i 




■uclo Cesari? 


Il vero fu solo in questo che In s 






mpaati 


dì lui le più i 


audite calunnie, colla speranza di tra 


■nandare il 






olla poaleriià, 


e sepellire nel fango quello del già tu 


amico e b 


ne 


attore; 



igS ANTONIO CESARI B 



« Proposta. Ciò non fa perchè non poieva essere. » (t) A 
me però sembra che 1' operetta del Frate, non che appresso 
sia ritornata e mona per entro alla madre Proposta, da 
cui era nata. E come no? Le dottrine e le critiche esa- 
gerate di essa sono in buona parte quelle della Proposta, 
ricantate con nuove acerbità, calunnie e dileggi, verso il 
nome e la persona veneranda del Cesari e di altri dotti 
ed onorati uomini che allora vivevano. Fra i quali l'abate 
Giuseppe Manuzzi, che il 23 Marzo 1833, reserìveva al Val- 
driglii: « Avete letta la Vita del P. Cesari scritta dal VillardiT 
« Io l' aspetto da Padova con grande anzietà. TI 3.'' Pietro 
« Cesari tni scrisse, che non vita, ma censura alia vita 
* era da intitolarsi. Egli non la lesse, ma seppe esser tale 
« che a questa le epistole sono zuccherine. Vedete mo se 
a quella sua conversione era da cuore. Io già vel dissi altra 
« volta lui dover essere un mal uomo. Il suo medesimo 
« piglio lo dice aperto;, né so intendere mai come il po- 
ti vero Cesari potesse porre affetto ad un ribaldo di que- 
« sta natura. » 

Per si vergognoso procedere il Villardi era biasiinaW 
da tutti, e perfin da coloro, che, se non affatto nemici, 
non erano però punto amici del Cesari. E si udiva dire 
da molti, afferma il Eonfanti, che il Villardi, voglioso 
di spargere la sua fama, anche con suo vituperio, veniva 
cosi rinnovando e moltiplicando contro del Cesari le mal- 
dicenze, per mostrar forse di essere un competitore, arzi 
un uomo più valente di lui, ma che però altro non era 
che queir uccelletto il quale, per voler volare più alto del- 
l'* aquila erale montato sopra le spalle. Insomma, « tentò 






. snelle EoL dal pensare simni ribalderia ■. Vedi in L' amicijia di Pietro 
Giordani con Antonio Cesari, in Nuova Antologia, Voi , LVI. Serie UI.. 
fase. |.|5 Mario iSgs.e in Prose crilichn di Storia ed arie di A(faKto 
Birloldl. Firenze, Sansoai, iSqg, pag. 131. 
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invano (affèrnia il Bertoldi) di togliersli la gloria della 
lingua, per la quale il Gioherii lo reputò, e con tutta giu- 
stizia, uno de' pili benemeriti iuliam che siano vissiiii 
alla nostra età. » E del numero di coloro, che cosi pen- 
savano, fu cenamenie 1' autore del seguente sonetto, affatto 
sconosciuto, o inedito, il quale è ben investito al frate 
Villardi, cui probabilmente fu diretto nel [830, (i) Eccolo: 
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Or godi o Mevio: sulle stelle esulta 

Quei clip lodasti e poi schernisti in terra: 
Mira la pietra del suo nome seulta; 
Solo tu sei, ma con te stesso in guerra. 

Cibile sue Glorie, qui rimaste^ insulta; 

I lauri suoi, se a tanto basti, atterra; 
Vivi, all' aure latrando, ed ombra inulta 
Di Tersite il furor porta sotterra. 

Ma del Tosco sermon V arbitro e duce 

Sfolgorando sul Tebro (a) li te si mostra, 
E sgomento ti fa della sua luce. 

Fuggi, t' invola alla vergogna estrema, 
O del Maestro sulP Avel ti prostra: 
Del Traditor rammenta il bacio, e trema. 
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Ma tutta le maldicenze e calunnie, sparse dal Villardì 
neir ultima scrìiiura sul Cesari, furono confutate e sma- 
scherate valorosamenie dal veronese dottor Giovanni Bon- 
fanti stesso, colle Osservaponi che pose in fine delta ricor- 
dala Vita del Cesari. Dopo la cui lettura ripensando 
il frate Villardi, allora di 53 anni, alla perduta amicizia e 
oltraggiata memoria del Cesari, cadde in una profonda 
malinconia, la quale dopo tre attacchi di apoplessia troncò 
il filo a' suoi giorni il 3 Dicembre del 1833, « per dargli 
ne] sepolcro la pace che gli negò la vita Iravagliatissima >. 
Tutto questo avvenne in Padova, e ci viene narrato da 
un avversario del Cesari, da un amicissimo del Villardt, 
anzi suo unico biografo, dal prof. Antonio Meneghelli di 
queir Università, (r) 11 quale, dopo aver accennata la fu- 
tilissima questione e rottura col Cesari, cosi soggiunge: 

« Non si adiri T Ombra onorata del nostro Francesco, 
e s' io, fEaneheggiato dal parere di quanti vedono come 
e conviene, ed hanno un cuore_ che sente, fo le meraviglie 
« come, dotato di una beli' anima rinunziasse alla più le- 
« nera e antica amicizia, e dimenticasse i tanti pegni che 
fi s'' ebbe, per non aver presente che un motto scappalo 
« al Cesari nel bollore della quistione. Ma molto più avrei 
« a pregarla di accogliere in pace le mie riflessioni, se ad 
« una ad una prendessi in esame V Epistole che a quella 
« stagione indirizzò agli amici (2) e da poi riprodusse u- 
tì nite nella Vita del Cesari. E che altro sono elleno, se 
« non un' acre censura della maniera di vedere d'' un uomo, 
a di cui era stato così tenero e ligio! Se vi avea chi os- 
« servare dovesse il più scrupoloso silenzio, era il Villardi; 
6 e il dovea per non guadagnarsi la giusta taccia dì es- 
tì sere caduto nella più mostruosa contraddizione. Sìa 
« pur vero che, cresciuto negli anni, addottrinato dallo 
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« Studio e dalla osserva si o ne, sostiiuita alla pedanterìa 
t del grammatico la face della filosofìa delle lìngue, (i) 
4 sentisse un bisogno di pensare altrìmeniii ma vi aveano 

< altri modi per ottenere T intento. Dovoa acconciare lo 
« stile alla maggior purità, senza mendicarla dal solo Tre- 
« cento; sciogliersi da auel tornio stentato, dì cui sono io 
« gran parte le opere aeì Trecentisti improntate; far te- 
« soro delle belle maniere del Cinquecento, ove si desi- 
« derino negli scrittori di più rimota stagione; bandire gli 
« arcaismi ec. Cosi adoperando, avrebbe risparmiato al 

< Cesari ogni amarezza; che altro e adottar nuove foggie 
« di vestire i proprii concetti, altro trattare, quasi direra- 
« mo, da rimbambito, chi sì atteneva all' antico. E noi 

< sappiamo che quelle Pistole furono altrettante ferite acer- 
€ bissime al cuore del Cesari. — Che se riflettessimo 
« al tempo in cui quei dettati comparvero alla pubblica 
4 luce, avremmo in qualche guisa donde riprendere il Vil- 
« lardi di lesa verità e di violala giustizia. È vero che il 

< Cesari fu tenerissimo del Trecento; che il segui scrupo- 

* loso quando scrisse la Dissertazione sùpra la lingua 
« italiana^ i Dialoghi intitolati Le Grape, ed altre ope- 
« ruccie di simil conio. Ma questi lavori risalgono ai primi 
« tempi, sono di queir epoca in cui, volendo restituire la 
« lingua natia alla perduta purezza e dignità, coi precetti 
« e coli' esempio addhò quah doveano essere le norme 
« più acconcie, forse contento di dare nel!' esagerazione 
« per ridurre le cose alla misura desiderata. Quando il 
« Villardi la facea da severo Aristarco, e maneggiava in 

< que'suoi scritti la sferza di un poco orbano ridicolo, il 
« Cesari non era più quello di prima. Noi ci appelliamo 
« alla Vita di Gesti Cristo, alle legioni scritturali, al fiore 
« della Storia Ecclesiastien^ ed altre dì simil fatta, nelle 

* auali v'ha una dizione spontanea e scorrevole, sobrietà 
t di voci antiquate, somma purezza, non iscompagnata da 
« molta grazia, da molta eleganza Perchè dunque ribadire 

* il chiodo, perchè parlare dei difetti di un tempo, come 
« se fossero della giornata ? » (2) 

Questa domanda sarebbe da rivolgere non che al Vii- 
lardi, a coloro altresì ai quali putisce il nome e le opere 



(1) Allude al Saggio lulta Jìlosiifia dtllt Ungue di Mele 
larotll, cui il Villardi dedicò la quarta eplslola, par far più 
CBarl. 

(j) Vedi nelle NoUfie intorno alla v^la del T. M. Jraii 
lardi M. C. scTlIK dal Prof. Ab. A. Mcnegliftli, pig. 31, 
"Prediche e Panegirici del Villardi. Padova col Tini dei Semi 
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immortali del Cesari, delie quali opere mostrano di nulla 
aver letto. Onde ben disse V illustre e compianto mio Bai- 
simelli, che « più che □ malignità^ ò da attribuirsi ad i- 
« gnoranza il disprezzo che Taluni hanno per lui, » cioè 
« che qiiod ìgnoranl blasphemaiii. Oh! se con animo 
« tranquillo non prevenuto da passione,, leggessero le sue 
« opere, bene conoscerebbero scrittore grande eh' efili è. 
« Grande per lingua schieTtamente italiana, per bontà 
« dì stile, per tìnezza di gusto, per profondità di dottrina, 
« per nobiltà di concetti, e per maschia eloiiuenza. » (i) 
E questo è pure il giudizio dei più illustri scrittori del se- 
colo deciraonono; cui fanno eco coloro ancora che oggi 
sostengono 1' onore della lingua e della sapienza d' Italia. 
Uno dei primi è Giosuè Carducci, il quale dice: A me il 
Cesari pare scrittore felice e lodevole nell'Eloquenza ec- 
clesiastica e nella trattazione filolofica e letteraria. E 
in altra lettera mi ripeteva che pagiiii nobili e degne 
sono nelle prose evangeliche. fisffaBlla Fornaciari poi, 
mostrando il Cesari scrÌHor grande, ricorda specialmente 
le opere sacre, che sono le più numerose, e, dove Tau- 
< tore più che la parola, pensava e sentiva la cosa, i> e 
dice di esse: Tanta e V arte di saper vestire ogni ar- 
gomento con nobiltà di forma, lama è la copia di bella 
e propria lingua, e il calore schietto di certi luoghi. 
E questo giudizio concorda pienamente con quello di En- 
rtoo Pamacchi, il quale (dopo aver notato come il Forna- 
ciari, che il Cesari mirando in alcuni scritti profani a di- 
mostrar principalmente purezza di lingua e arte di stile, è 
non dì rado affettalo, arcaico ) soggiunge: Invece nei 
Sermoni, dove il fine è pili alto, dove V arte non e che 
un mezzo, il Cesari si scioglie dalle pastaje del puris- 
simo e si leva ad una eloquenza libera., calda, talvolta 
meravigliosa. Il venerando prof. Augusto Conti, Arcì- 

fi| Queste paiole del compiooto leiteralD e Etorico cnn. Federico 
BalBimelli di Rimìni [iBij-iSgg] ti leggono nelle Ptok e Poetie ad onore 
del Ceeaii, premeue agli ElnfJ ilat. t Ialini scritti da questo, » d> me 
pubbliCEti i' anoo 1B98. IJniii pure eì ìegeoTio anche gli altri giudiij d' il- 
lustri italiani qui rìferlli: clà dico a risparmio di cituionL 
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consolo deli' Accademia della Crusca, scrive: Nella mia 
giùvine^ja ho letto i libri del Cesari con vivo piacere 
nè,salvo alcuni rari luoghi da Glossario, vi ho trovalo 
mai una lingua morta. E qual candore, quanta benevo- 
lenza, quanta urbanità! U ammirazione poi che il pio 
Filippino sentiva per (Alessandro Manzoni dimostra 
com' Egli fosse lontano da ogni grettejja pedantesca. 
Il padre Luigi Tosli, in fine, scrisse: H famoso filologo 
alntonio Cesari fu Ìl massimo tra i pochi che al princi- 
pio del secolo che muore propugnarono T integrità della 
nostra lingua a petto di stranieri che tentarono di 
contaminarla per diritto di conquista; il qual giudizio 
mons. Geremia Bonameiil dice che « vale per tutti ». Senza 
di che, il Senatore Graziadlo AscdìÌ sentenziò in questo 
modo: L'aver il Cesari gagliardamente controperato 
alla depravazione della lingua, è stala una benemerenza , 

grandissima dell' uomo insigne,- e ognuno sa che nes- 

Che è poi da dire della vita di tant' Uomo, se ' 

Antonio Fogazzaro esce in queste parole ? Il buon Padre I 

Cesari bene meritò della naz'one e gli va reso onore; 
il che si fa piti di buon grado per la operosità, la im- 
macolata vita e la pietà dell' uomo. Le quali parole mi 
ritornano alla mente ciò che disse il suo amicissimo con- 
cittadino Ippolito Pindemonte in questo Epigramma: 

Cesari è morto: al del ne volò 1' alma; 
Lungi dal patrio suol giace la salma: 
Rehgion pianse e l' Itala favella. 
Che parve al suo morir esser men bella: 
Adige e 1' Arno, eguali a Roma e a Manto 
Dei latini, degli Itali ebber vanto. 

Riferisco da ultimo le parole del Cardinale Aifonso Ca- 
pecslatro, Arcivescovo di Capua: « Il carissimo Padre Ce- 
fi sari non solo io lo amo come Filippino e gloria del mio 
« Istituto; ma roi è caro anche per moltissime altre ra- 
« gioiii. Egli è stato il primo, e -ìl più efficace scrittore, 
« che ci abbia ridonato il tesoro della lingua italiana, e ci > 

« abbia insegnalo ad amarla. Ha poi unito io se all' amore 
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« grandissimo della nostra bella e soavissima lingua un 
« amore anche maggiore alla fede di Cristo^ alla pietà e 

< alle più nobili virtù cristiane. Onde si rivelò un vero 

< imitatore dì S. Filippo nella sua vita di Oratoriano. In- 
« fine pare anche a me, che, come il Baronio fu il vero 
4 padre della Storia ecclesiastica; cosi il nostro Cesari, 
« mettendo in onore Dante, ì Fioretti, il Passavanti e 
« tanti altri ci ha fatto studiare e amare le schiette bei- 
ti lezze della nostra lingua, insieme con le bellezze infìnì- 
4 tamente maggiori della religione di Gesù Cristo. » Oltre 
di che, io proponeva testé per esemplare ai suoi diletti Ca- 
puani, dicendo: « lo vorrei, o miei carissimi figliuoli, par- 
4 ticolarmente del clero, che a ciascun di voi, si potesse 
« con ragione appropriare il conciso e nobile elogio, che 
4 il Giordani fece del mio illustre Oratoriano Antonio 

< Cesari, dicendo che con gli scritti e coli' esempio man- 
« tenne gloriosamente la fede di Cristo e la lingun 
« d' Italia. » (i) 

Dopo tutto ciò, potrà esserci ancora chi osi disprei- 
zare il nome del Cesarit Io credo dì no: altrimenti bisogna- 
rebbe rispondergli, come fu risposto al VLllardi, con questi 
versi: 

Alle sue Glorie, qui rimaste, insulta; 
I lauri suoi, se a tanto basti., atterra : 
Vivi, all' aure latrando, ed ombra inulta 
Di Tersite il furor porta sotterra. 



(i) Cfr. A. Capecclatro, • V amoTt dilla paft'a 
ticolarmenle in ìlalia — diicorta Iella per f iaavgut 
icolaslìco iSsg-isoo. — Mitino, Cogljatj, 1900. pgg. 
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Accademie alle quali appartenne Antonio Cesari 
par ordine di tempo. 

1. Accademia Filarmonica di Verona. 

2. Accademia Italiana di Scienze Lettere ed Arti. Livorno, 

I. Settembre i8oS. 

3. Accademia Olimpica di Vicenza, 28 Maggio iSco. 

4. Ateneo di Salò, 10 Marzo iSis. 

5. Accademia degli Agiati dì Rovereto (che lia per motto 

« Giunto P avrai per vie lunghe e distorte »), 
29 Dicembre 1812. 

6. Accademia di Pistoia. 

7. Accademia della Crusca — Firenze, lO Marzo 1817. 

8. Accademia Labronica di Livorno, S Agosto i8<8. 

9. Imperiale e Reale Società Aretina di Scienze, Lettere 

ed Arti, 29 Luglio iSii. 

10. Accademia Latina di Roma, A. udcccixv. 

11. Accademia degli Enteied — Samminiato io Ottobre 

1826. 

12. Ateneo di Veneua, 28 Gennaio 1828. 

Monumenti eretti al Cesari. 

ì. Nel 1S30, a Roma nel Campidoglio, per opera deir Az- 
zecchi, del Muzzarelli, del Biondi, del Betti, dell' O- 
descaìchi e del Giordani che dettò I' iscrizione In esso 
scolpita. 
IL Nel 1849, nella Cattedrale di Verona per opera dei Cit- 
tadini. 
IIL Nel 1853, a Ravenna nella Chiesa del Collegio de' No- 
bili, (dove si conserva il corpo di Lui) per opera di 
mons. Stefano Rosai delegato Apostolico: ti eh. lette- 
rato e archeologo Celestino Cavedoni modenese dettò 
riscrizione in esso scolpita. 
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IV. Ma dopo tulto ciò 1' illustre filologo Luigi Gailer di 
Verona soggiungeva che una colteilone di tulle il Opera 
del Cesar) emendale sugli aulograli, ed illuslrale, sarebbe 
il nonumento piit degno di lui, che 1' ergoglio della ric- 
chezza, la spavalderia dell' aura volgare, o la villi del- 
l' adulazione slammai non polrebbere superare e pareggiars. 
Il qual monumento stato finora un mero desiderio, 
verrà ordinato ed cretto nel modo seguente, per cura 
di una Società cattolica 



Edizione completa 
delle Opere del Padre Antonio Cesari dell'Oratorio. 

(Opere Letterarie! 

I. Epistolario (scelto edito ed inedito). 
II. Scritti Filologici e Letterari. 

III. Rime e Traduzioni poetiche. 

IV. Elogi e Iscrizioni italiane e latine. 

V. Novelle ed altri scritti piacevoli. 

VI. Bellezze della divina Commedia di Dante Alighieri. 

Dialoghi. 

[Opere saere) 

VIL Sermoni e Panegirici. 

Vili. Lezioni Sto ri co- morali sopra i Santi più celebri della 
S. Scrittura. 
IX. La Vita di Gesù Cristo e la sua Religione. 

X, I fatti degli Apostoli. 

XI. Fiore di Storia Ecclesiastica, ossia le Vite dei più gran 
santi e avvenimenti della Chiesa. 

(Volgariizsmenli) 

Xll. Il Kempis ed altre traduzioni minori dal latino e dal 
greco. 

XIII, Traduzione delle Lettere di M. T. Cicerone. 

XIV. Volgarizzamento delle Commedie di Terenzio. 
Prima però di erigere un monumento tanto cospìcuo- 

occorre un qualche apparecchio, e ciò si farà con la pub- 
blicazione seguente. 
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In preparazione: 



ANTONIO CESARI 

GIUDICATO E ONORATO 
DAGLI ITALIANI E DAGLI STRANIERI 

E PROLEGOMENI ALI-A FUTURA t 
DELLE OPERE DI 



Sarà un volume unico, pel quale potranno collaborare 
tutti que' letterati e studiosi, i quali ammirano ed amano 
il nome, le virtù e le opere dell' immortale scrittore e re- 
stauratore della lingua e del culto di Dante. In un mani- 
festo, che si pubblicherà in seguito, verrà regolarmente de- 
scritto la disposizione del contenuto, il quale servirà pure 
di guida e d' introdujione alta nuova edip'one delle Opere 
delF autore. 
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Dedicazione pa 

Prefazione e cenno sult unità klteraria del Cesari 
con Alessandro Manjoni 

La Questione linguistica e T amicizia del P. Anto- 
nio Cesari con Vincenzo Monti • 

L' amicizia e la questione linguistica del P. Anto- 
nio Cesari col P. Francesco VUlardi . > 

Appendice — Bpliografia degli scritti intorno al 
Cesari e alle sue opere ecc. . . . <• 



Principali documenti inediti pubblicati nel volume. 

Apologia letteraria contro Vincenzo Monti, 

scritta da A. Cesari pag, 7. 

Apologia letteraria contro il Padre Francesco 

Villardi scritta dal Cesari . ' H', 



ALTRI SCRITTI 

PUBBLICATI PER CURA E STUDIO 

DI GIUSEPPE GUIDETTI. 



Lettere ed altre scritture inedite di Antonio Cesari 
con lettere d' uomini illustri a lui. — Torino, Ti- 
pografia e Libreria Salesiana, 1896. Un volume di 
pag. Lx-734. in i6.° gr. con ritratto e fac- simile. 
L. 3. (E). 

El.OGJ ITALIANI E LATINI, EDITI ED INEDITI, SCRITTI DA AN- 
TONIO Cesari, raccolti ordinati e illustrati con giunta 
di scritti inediti ad onore dell' Autore: del Card. Al- 
fonso Capecelatro, di Augusto Conti, Giosuè Car- 
ducci, Raffaello Fornaciari, Italo Pizzi, Pietro Meri- 
ghi, Giacomo Poletto, Enrico Panzacchi, Federico 
Balsimelli, Alfonso Cerquetti, Graziadio Ascoli, Na- 
borre Campanini, Antonio Fogazzaro, Alessandro Ma- 
riotti, Nazareno Novelli, Andrea Sterza, Giuseppe 
Ferrari, Arturo Mamoli, ed altri. - Reggio, Tip. Ar- 
tigianelli 1898. È un volume di pag. Lxviii-436 in 8.° 
gr. con ritratto. — L. 5. 

Di questo volume 1* editore ne possiede alcune copie, e Io vende 
a L 3,50 franco di porto, come lo pagarono i signori associati 

Memorie del Can. Prof. Federico Balsimelli. — Reggio-E- 
milia. Primo Borghi, 1899. Un voi. di pag. 160, in 
i6.° gr. con ritratto. L. 1,50. 

Prose, rime e traduzioni varie, inedite o sparse, di 
Antonio Cesari, con una lettera sulV autore e i 
suoi critici di Nazareno Novelli, — Reggio - Emilia, 
Primo Borghi, 1899, di pag. xxiv-451, in 8.° gr. L. 5. 
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Prezzo Lire 2,60. 



y 



/ 



t ••. 



